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PRESENTAZIONE 

Leggere il Vangelo è come entrare nel cuore di Cristo nel quale dimora il cuore del Padre, illuminato dalla potente luce divina dello Spirito Santo.

Un cuore piccolo come il mio, il nostro, potrà mai pretendere di cogliere l’altezza, la larghezza, la profondità, lo spessore di un’eternità di carità, misericordia, bontà, fedeltà, compassione, pietà, giustizia, verità, ma anche giusto giudizio del cuore del Padre che inonda di  se stesso il cuore del Figlio?

Occorrerebbe un’altra eternità e neanche sarebbe sufficiente a motivo del nostro cuore che per creazione, anche se innalzato alla partecipazione della divina natura, rimane cuore piccolo, molto piccolo per rapporto alla grandezza del cuore di Dio.
Allora non vi è proprio alcun modo di strappare al Vangelo tutti i segreti del cuore del Padre? Siamo “condannati” a rimanere perennemente ai margini, in periferia, oppure costretti a guardare questo cuore divino come si guardano le lontane galassie e le altre stelle che distano milioni di anni luce dai nostri occhi?

Per osservare le lontane galassie l’uomo si serve di strumenti sofisticatissimi: telescopi elettronici, spaziali, altri congegni con capacità quasi illimitate.  
Il Signore ha costruito per noi uno strumento simile perché possiamo esplorare il suo cuore e penetrare nella sua infinita verità e carità?

Molti cultori della scienza della natura, specie della botanica, quando vogliono scoprire i segreti di alcuni alberi plurisecolari, addirittura millenari, si servono del carotaggio.

Abbiamo noi un’apposita trivella che ci consente di affondare nella stessa essenza di Dio al fine di estrarre fuori la “materia” intima e nascosta della sua eterna misericordia per l’uomo da lui fatto a sua immagine e somiglianza?
Questa particolare “Trivella” ci è stata donata. È il cuore della Vergine Maria, della Madre di Gesù, Madre di Dio, Madre della Redenzione, Madre della misericordia, madre della pura e santa, retta e sempre attuale conoscenza di Dio.

In che senso la Vergine Maria è questa speciale “Trivella” per mezzo della quale possiamo giungere ad estrarre la “materia” della divina carità e misericordia?
Cosa ha fatto di speciale Dio in Lei perché noi possiamo servirci di Lei per raggiungere il cuore del Padre? Non è sufficiente il suo Santo Spirito?
Certo lo Spirito Santo di Dio da solo basta. È Lui la perfetta comunione nella verità e nella carità del Padre, tutta riversata nel cuore di Cristo Gesù.
Ma noi non possiamo raggiungere lo Spirito del Signore da soli. Abbiamo bisogno di Qualcuno che ci dia il suo cuore. 

La Vergine Maria ci fa dono del suo cuore. Trasforma il nostro cuore nel suo. Si fa con noi un solo cuore. Nel suo cuore abita tutto lo Spirito del Signore.

Lo Spirito Santo di Dio ha fatto del cuore della Madre di Dio il suo tabernacolo vivente. È da questo cuore che noi possiamo pervenire al cuore di Cristo.

Dal cuore di Cristo poi si perviene al cuore del Padre, nel quale abitano i tesori della sua grazia e verità, della sua misericordia e compassione, della sua giustizia e del suo giusto giudizio che sempre riversa sull’umanità.

Chi salta la Vergine Maria non ha alcuna possibilità di cogliere il cuore di Cristo nel Vangelo. Possiede solo una lettera, che potrà anche studiare con tutti i metodi storico-critici inventati dalla mente dell’uomo, ma essi non vanno oltre la lettera.

Infatti molti sono anche scienziati in questo tipo di studio della Scrittura, sono oltremodo dotti. Sanno virgole, punti, riferimenti, confronti, parallelismi, ma sono tutte cose letterali. Manca in essi il cuore della Vergine Maria, il solo che può farci passare dalla lettera allo Spirito.
Quando penso a questa modalità moderna di leggere la Scrittura, mi viene sempre in mente la favola di Fedro sulla maschera tragica.

Personam tragicam forte vulpes viderat: «O quanta species, inquit, cerebrum  non habet!» Hoc illis dictum est, quibus honorem et gloriam fortuna tribuit, sensum communem abstulit. (Per caso una volpe aveva visto una maschera tragica: «Oh quanta bellezza, disse, ma non ha cervello!». Ciò è stato detto per coloro ai quali la sorte ha concesso onore e gloria ma ha tolto la comune intelligenza).
La bellezza del metodo storico-critico è stupenda, meravigliosa, essa però non conduce alla verità del cuore di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo.

C’è molta “species”, molta apparenza, molta esteriorità. Manca l’intelligenza dello Spirito Santo. perché manca lo strumento per accedere alla Sapienza dello Spirito del Signore.
Diciamocelo con franchezza: un metodo storico-critico che non giunge alla presenza reale, vera, sostanziale di Cristo nell’Eucaristia, che non vede il Sacerdozio ordinato e la successione apostolica come vero fondamento sul quale poggia la Chiesa di Cristo Gesù, che non perviene al sacramento della Cresima e del Matrimonio, della Penitenza e dell’Unzione degli infermi, che non tiene conto dell’unità della Chiesa di Dio, che ignora mille altre cose che sono essenza del cuore del Padre, questo metodo di certo non funziona.

È una bellissima species, Spiritum Domini non habet. Non può averlo perché allo Spirito Santo non si perviene attraverso la lettera della Scrittura. È invece dallo Spirito del Signore che attraverso la lettera si giunge al cuore del Padre.
Ma lo Spirito del Signore lo si può trovare in un solo cuore: in quello della Vergine Maria. Per questo il Signore ce ne ha fatto dono dalla Croce, perché Lei ci prendesse come suoi veri figli, ci facesse suo cuore, dal suo cuore avessimo accesso allo Spirito Santo, dallo Spirito Santo potessimo penetrare i misteri infiniti e insondabili del cuore del Padre. 

Se la teologia cattolica ha quasi paura di parlare della Madre di Gesù, possiede un rispettoso riguardo verso coloro che oscurano la sua presenza materna, necessaria, anzi indispensabile, non solo alla Chiesa, ma anche e soprattutto ad ogni studioso della divina Parola, quale verità si può trovare nei loro scritti?

Sono scritti umani, dalla “species” che incanta, strabilia, affascina lo spirito del mondo. Lascia invece indifferente lo spirito che cerca la verità di Cristo dal cuore della Madre celeste.
È questo il nostro intento: crescere nell’amore della Vergine Maria, entrare nel suo cuore, lasciarci fare suo cuore da Lei, ogni giorno, con preghiera accorata. Dal suo cuore metterci in comunione con lo Spirito Santo, perché ci inserisca anche di un solo millimetro nel cuore di Cristo, per poter così scoprire qualche briciola di verità della misericordia e della verità eterna del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per noi “Trivella spirituale” che ci introduci nel cuore di Cristo, facci ogni giorno di più tuo cuore. Vogliamo conoscere Cristo tuo Figlio e in Lui, nella comunione dello Spirito Santo, conoscere il Padre.

Angeli e Santi, fate che mai ci distacchiamo dalla Madre di Gesù e Madre nostra. 
Catanzaro  24 Giugno 2014
Solennità di San Giovanni Battista

SETTEMBRE 2014
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Rallegratevi con me
Lunedì 1 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

Il cuore del Padre è una sorgente inesauribile di misericordia, pietà, compassione, amore, carità, fedeltà, perdono. Il profeta Isaia è il cantore della misericordia di Dio. Dio è sorgente purissima di ogni bene. A questa fonte l’uomo potrà dissetarsi e trovare ogni sollievo, ristoro, diletto, gusto.

Tu dirai in quel giorno:  «Ti lodo, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è placata e tu mi hai consolato. Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza». Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. In quel giorno direte: «Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele» (Is 13,1-6).
A volte il cuore si dimentica di tuffarsi in questo abisso della misericordia del suo Dio e diventa terra bruciata, arida, incapace di manifestare ai suoi fratelli tutta la bellezza, la santità, la magnificenza della misericordia del suo Dio e Signore. Quando questo accade, è urgente che il Signore scenda e trasformi il cuore di pietra, arido, secco, in cuore di carne, capace di amare, pronto a manifestare tutta la bellezza della carità del suo Signore. Senza questo immediato intervento di Dio, il cuore rimane di pietra.
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 

Gesù viene. Porta sulla terra tutta la sorgente della misericordia del Padre. Vuole che ogni uomo si immerga in essa.  Il suo grido e i suoi insegnamenti vengono rifiutati. Sorgono contro di Lui sorde, cieche opposizioni. Vi è una rivolta di tutta la classe dirigente del tempo. Lo si accusa di tradire la religione dei padri. Calunnie, false testimonianze, mormorazioni, dicerie, pettegolezzi accompagnano la sua missione. Gesù però non si scompone, non si ritira dalla sua missione. Annunzia la misericordia del Padre con grande energia spirituale. Lui è il Testimone Fedele del Padre e deve esserlo anche a prezzo del suo sangue. Dio è nella gioia quando un peccatore si converte, quando il malvagio abbandona la sua strada di perversione. Le sue parole sono di una luce così splendente da non lasciar alcun dubbio nei cuori. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Gesù non esalta il peccatore. Esalta il Padre che perdona chi è pentito e torna nella sua casa. Esalta l’uomo capace di ravvedimento, penitenza, vera conversione, abbandono reale della sua condotta malvagia. Dio non gode della morte dell’empio. Neanche vuole questa morte. Lui gioisce per ogni persona che si converte e ritorna ad abitare nel suo cuore, nella sua parola, nella sua santa legge. Gesù è venuto per cercare chi è perduto. È Lui questa donna che gioisce ed esulta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Gesù. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
Martedì 2 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Dio è ricco di misericordia, pietà, compassione, amore. Lui è eternità di amore e di misericordia. L’uomo è stato creato ad immagine della sua divina carità, eterna verità, sapienza, saggezza, intelligenza. Qual è il fine della vera intelligenza, della vera sapienza, della saggezza che sempre dovrà governare ogni sua azione, pensiero, decisione, movimento infimo del cuore? Il fine è uno solo: pensare al suo più grande bene. L’uomo è intelligente se costruisce con le sue mani il suo più grande bene. Se non lo costruisce è semplicemente stolto, insipiente. Anche se usa la mente, non la usa secondo pienezza di verità. La sua è una luce che non illumina i suoi giorni. 

Qual è il bene più grande per ogni uomo? Usare le cose di Dio - e tutto è di Dio – per procurarsi con esse il suo futuro eterno. Il Paradiso è dono di Dio, condizionato però dal retto uso delle cose di questo mondo. Le cose della terra, tutte indistintamente, ci sono date perché con esse noi ci guadagniamo la beatitudine eterna. Se non lavoriamo per essa, usiamo la nostra vita in modo stolto, insipiente, insano. L’uso del tempo per il tempo e non per l’eternità è l’attestazione di un uso perverso della nostra intelligenza.
Le cose di questo mondo ci sono state date perché noi le amministriamo con saggezza e intelligenza. Questo avviene, se noi ci serviamo di esse come strumento per una più grande carità, elemosina, opera di misericordia sia spirituale che materiale. L’uso santo di ogni bene della terra attesta la nostra vera umanità. L’uso non santo rivela la nostra disumanità. È un uso contro se stessi, a suo danno, rovina, perdizione.
È questa oggi la grande disumanità dell’uomo: tutto usa contro se stesso. Non parliamo solo della droga, dell’alcool, del fumo, del sesso, del cibo. Lo stesso lavoro spesso è contro l’uomo. Tutto sembra oggi essere avvolto dalla corruzione. L’uomo stolto, disumano, fa cose stolte, disumane. Anche lo sport è trascinato in questa sua grande disumanità. Per un premio corruttibile è capace di rovinarsi l’intera esistenza.

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Questo amministratore disonesto non è lodato dal Padre per la sua disonestà, ma perché ha saputo usare la sua intelligenza a suo beneficio, per costruirsi un bel futuro. Quest’uomo per le sue cose ci sa fare. Ma ogni uomo dovrebbe saperci fare per le sue cose. Se uno di noi si vende anche l’anima per costruirsi una casa sulla terra, perché non si vende anche il corpo per costruirsene una anche nel Cielo, nel Paradiso? Se uno consuma tutta la sua vita per una corona corruttibile, effimera, che dura un giorno, perché non consumare anima, spirito, corpo, per ottenere una corona eterna? Gesù è l’uomo dall’intelligenza portata al sommo delle sue umane potenzialità. Lui con la Croce si procurò un corpo incorruttibile, immortale, spirituale, glorioso. La sua saggezza è oltre ogni umana possibilità. Ma Lui ogni giorno cresceva in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. In questa prospettiva il povero serve al ricco, non viceversa. È il povero la chiave perché il ricco possa entrare nel regno dei cieli. Ricchi della terra, non dite che vi amate. Voi vi odiate. Voi volete la vostra perdizione eterna. Voi lavorate mossi dalla più grande stoltezza. Voi siete senza intelligenza, privi di ogni sapienza, carenti di ogni saggezza. Lavorate per la vostra morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veramente intelligenti.
Non potete servire Dio e la ricchezza
Mercoledì 3 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)

La stoltezza sempre si fa beffe dell’intelligenza, della vera sapienza. Si fa beffe perché la stoltezza rende l’uomo malvagio, mentre l’intelligenza lo rende giusto. Il frutto della stoltezza è descritto dal Libro della Sapienza come malvagità pura.
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. 

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,1-22). 
La vita dell’uomo sulla terra è questa grande, imperitura, infinita lotta tra stoltezza e sapienza. Lo stolto serve la ricchezza, l’intelligente serve Dio. La stoltezza serve la futilità e la vanità delle cose. L’intelligenza custodisce, ama, serve la verità che è in ogni cosa. La stoltezza lavora per la propria morte. L’intelligenza mette ogni impegno per creare vita sia sulla terra che nei cieli. Essendo la ricchezza frutto della stoltezza, essa è opera malvagia dell’uomo e quindi disonesta. Anche i farisei vivono nella disonesta ricchezza, sono stolti e odiano Cristo, l’Intelligenza divina fatta carne. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Il ricco, chiunque esso sia, è stolto. La sua stoltezza consiste nel vivere solo per il presente, dimenticando il suo futuro eterno. Anche il povero può essere stolto, insipiente. Può anche lui usare la ricchezza della vita presente solo per se stesso, senza arricchire dinanzi a Dio. Il Vangelo è sola parola di vera intelligenza per l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci evangelicamente saggi.

E ognuno si sforza di entrarvi
Giovedì 4 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)

Con Giovanni si chiude l’Antico Testamento. Finisce il tempo della lunga attesa rivelata da Dio al serpente nel Paradiso Terrestre, dopo il peccato, specificata e chiarificata ad Abramo, al momento della sua chiamata e anche dopo la prova sul monte Moria. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Con la sua venuta Gesù instaura il Regno di Dio sulla nostra terra. Cambiano le regole per l’appartenenza ad esso. Figli della promessa si era per nascita. Era sufficiente essere figli di Abramo. Con la circoncisione si diveniva eredi della promessa. Ora invece si diviene figli del regno mediante la fede in Cristo Gesù. Cristo è il vero Figlio della promessa ed ogni altro uomo diviene erede di essa solo divenendo una cosa sola con Cristo Signore, corpo del suo corpo, sangue del suo sangue, vita della sua vita. Questa verità viene affermata da San Paolo con molta fermezza di Spirito Santo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,23-29). 

Termina la legge antica di appartenere a Dio. Ora chi vuole essere di Dio, del vero Dio, deve divenire una cosa sola con Cristo Gesù, con la sua Parola, il suo Vangelo, la sua Legge. Anche le modalità di interpretare l’Antica Legge vengono dichiarate abrogate per sempre. Unico e solo interprete della Legge del Padre è solo Lui: Gesù Signore. La sua Parola è intramontabile, eterna. Anche la sua interpretazione della Legge Antica è intramontabile, eterna. Se gli interpreti di Mosè concedevano il divorzio, il nuovo Interprete di Dio, Cristo Signore, dichiara indissolubile il matrimonio. Una volta che la sola carne è stata costituita, essa rimane una per sempre. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.
Oggi, nel grande caos morale e spirituale che governa il mondo, si vorrebbe che la Chiesa si costituisse interprete autonoma della Legge di Cristo Signore. Si sganciasse da Cristo e si facesse essa via nuova per andare a Dio, per essere regno di Dio. Questo pensiero appartiene alla stoltezza, mai potrà essere della sapienza. La sapienza evangelica ci obbliga a confessare che solo Cristo Gesù il Padre ha costituito Legge e Interprete di essa. Se la Chiesa si ponesse contro Cristo, sarebbe una “sinagoga di satana” e questo mai potrà avvenire. Essa sarà sempre da Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci regno di Cristo Gesù.

Tra noi e voi è stato fissato un grande abisso
Venerdì 5 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)
Ogni uomo che si lascia governare dalla stoltezza è il più grande nemico della sua vita. Tutti gli altri nemici gli possono rapire solo la vita del corpo, o anche qualche bene di questo mondo, beni caduchi, senza alcun vero valore. Lo stolto invece si rovina corpo e anima per l’eternità. Tutto gli accade per l’uso cattivo, malvagio, insensato dei beni di questo mondo. Per una cosa fatua, insignificante perde corpo e anima nella Geenna eterna, nel fuoco che mai si spegne, nelle tenebre nelle quali mai spunta il sole.
Il ricco è sempre stolto. L’intelligente è sempre povero. Il ricco è stolto perché non sa usare la sua ricchezza. Non la usa per la sua vita, bensì per la sua morte eterna. L’intelligente invece è sempre povero perché usa tutti i beni di questo mondo per la sua vita eterna, per farsi un tesoro nei cieli. Il povero di cose materiali a volte è intelligente, sovente è stolto. È intelligente se pone la sua vita interamente a servizio del bene. È stolto se la vive egoisticamente, pensando solo a se stesso. 
Oggi vi è una teologia della povertà stolta ed insipiente. È una teologia bugiarda perché non insegna ai poveri di cose materiali come divenire ricchi in cose spirituali. Questa teologia li commisera nella loro povertà, non li aiuta ad elevare il loro sguardo verso Dio, verso Cristo, verso la ricchezza che viene dalla povertà materiale quando essa viene trasformata in povertà evangelica. Non è la povertà che ci salva. È invece la povertà trasformata in Vangelo, vissuta evangelicamente sul modello e sull’esempio di Gesù Signore. Lui è il vero povero che ha fatto della sua ricchezza, cioè del suo corpo, uno strumento di espiazione dei peccati del mondo intero.

Dalla sua grandissima povertà ci ha acquistato la ricchezza più alta. Il suo nudo corpo offerto al Padre dalla Croce ha meritato per il genere umano la redenzione, la salvezza, la giustificazione, l’elevazione all’altissima dignità di essere generati quali veri figli di Dio. Se ogni povero della terra rendesse evangelica, cristiana, la sua povertà il mondo si ricolmerebbe di una ricchezza infinita, divina. La ricchezza che si può produrre, generare dalla povertà è oltremodo grande. Neanche tutte le ricchezze materiali di questo mondo possono eguagliare il frutto di una sola povertà vissuta evangelicamente, di un corpo offerto a Dio per la redenzione dei cuori. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Lazzaro, il povero, si è salvato non perché povero. Ma perché ha vissuto secondo la Legge la sua povertà. Lui non desiderava il cibo che era sulla tavola del ricco. Bramava solo di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco. Se avesse desiderato i cibi del ricco, non sarebbe stato legalmente povero. Oggi moltissimi non sono legalmente poveri, perché desiderano i beni degli altri e per questo sono in una continua lotta. La lotta non è mai povertà evangelica. L’uomo evangelico sa ben governare la sua vita. Lui è l’uomo delle virtù e la virtù non desidera.  La virtù rinuncia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri evangelicamente. 
Il regno di Dio è in mezzo a voi!
Sabato 6 SETTEMBRE (Lc 17,20-21)
La Antiche profezie legavano il regno di Dio alla venuta del Messia del Signore. Il Messia viene per instaurare il regno di Dio sulla terra. Alcune profezie però erano di una chiarezza nebulosa. Il regno che essi annunziavano non aveva nessuna caratteristica di ciò che i figli di Israele si attendevano. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà:  Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6).

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Cfr. Is 11,1-16). 

Leggendo queste ed altre profezie, diviene assai chiara la domanda che i farisei pongono a Gesù Signore: Sei tu il re del regno che deve venire? Gesù con divina saggezza elude la domanda e risponde con una verità che rivela la vera essenza del regno di Dio. Esso non è fatto da eserciti, da grandi masse in movimento, da popoli che si agitano, da persone che corrono di qua e di là. Il regno di Dio si compie, avviene in maniera invisibile. È giusto allora che ci chiediamo: qual è la vera essenza del regno che deve venire, che è già venuto, che è in mezzo a voi? Esso è testimonianza alla verità, amore per la giustizia, disponibilità del cuore e della mente alla grande carità, misericordia, pietà, compassione verso ogni uomo, è soprattutto pace e fratellanza tra tutti gli uomini. Esso è fatto di persone che si amano secondo verità e giustizia, mai di persone che si odiano, si escludono, si dividono in partiti, in classi, in settori contrapposti e rivali. Esso è la creazione di un cuor solo e di un’anima sola.

 I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».

Un uomo che ama non attira l’attenzione. Un uomo che odia, che uccide, che è violento fa muovere tutti i Mass Media. Un profeta che grida al mondo la verità viene ignorato. Un falso profeta che inganna e manda in rovina i cuori viene ascoltato. La falsità, il male, l'empietà attirano. Il silenzio dell’amore e della pietà passa inosservato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio.
E crede a colui che mi ha mandato
Domenica 7 SETTEMBRE (Gv 5,19-24)
Oggi sulla fede vi è una grandissima confusione. Sono molti coloro che hanno decretato la “morte di Dio” nella loro vita. Hanno scelto di vivere da stolti ed insipienti, dal momento che può decretare la “morte di Dio”, o la “sua non esistenza”, solo chi ha perso il lume naturale della mente. L’esistenza di Dio non pone alcun problema alla mente. La non esistenza invece lascia la mente senza alcuna verità né di ordine speculativo, né di ordine morale. Sull’argomento la Scrittura è esplicita, chiara.

Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero.

Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla» (Sal 10 (9), 1-11). 

Dichiarata la non esistenza di Dio, il peccato nel cuore del malvagio si fa falsa profezia per la sua stessa vita. È questa falsa profezia che oggi sta uccidendo l’umanità.
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 2-5).
Il mondo però non è fatto solo di quanti negano Dio, vi sono molti – ed è la maggioranza dell’umanità – che costruisce la sua vita sull’accoglienza dell’esistenza di Dio. La maggior parte vive di credenze, di immaginazione, di fantasie. Vive con un Dio pensato dall’uomo. Quanti invece vivono con un Dio che si è loro rivelato, hanno una fede o errata, o alterata, o trasformata, o modificata, o inquinata, o parziale, addirittura totalmente falsa. Pur provenendo dalla rivelazione, di esse possiedono solo la buccia, solo la lettera della Scrittura, mentre della verità di essa tutto è stato da loro abbandonato. Pochi sono coloro che possiedono la retta fede sul vero Dio e Signore. 
 Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita.
Quali sono gli elementi perché si possa parlare di retta fede? Generalmente se ne propongono due: Unità e Trinità di Dio; Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione del Figlio Unigenito del Padre. Questi due misteri, che sono i principali della retta fede, mai potranno essere conservati puri, integri fuori della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La professione o confessione della retta fede necessita pertanto l’ascolto della più pura Parola di Gesù e questo mai potrà avvenire in una Chiesa che si è separata da Pietro, il solo garante della verità di ogni credente in Cristo Gesù. La comunione con Pietro è di vitale importanza per la fede. Quanti si sono staccati da Pietro – la storia lo conferma in modo infallibile – si sono separati anche dalla verità e dalla grazia. Vivono con la buccia della Scrittura, ma di essa hanno perso l’essenza. Possono anche possedere una sfarzosa ritualità, non hanno la pienezza della verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Lunedì 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)
Giuseppe è l’ultimo anello della discendenza di Davide e di Abramo. Dopo di Lui non vi è più alcuna discendenza, di conseguenza non vi sarà alcuna speranza per quanti ancora credono in Abramo, credono in Davide. Se vi è ancora speranza, essa è senza compimento. Dio ha adempiuto ogni sua promessa. Nulla deve più adempiere.
Giuseppe riceve oggi un’altissima vocazione da vivere. Deve prendere Maria come sua sposa, fare suo il Figlio di Lei, che non viene da lui, ma dallo Spirito Santo, per concepimento verginale, dargli il nome, costituirlo vero figlio di Abramo, vero Figlio di Davide, perché sarà Lui, il Figlio di Maria, Colui che salverà il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe, obbedientissimo a Dio, vive con amore la missione ricevuta. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Vi è uno stupendo parallelismo tra la maternità di Maria e la paternità di Gesù. Gesù è figlio di Maria perché concepito per opera dello Spirito Santo nel suo seno verginale. Lei è vera Madre. È Madre del Redentore, del Figlio dell’Altissimo. Gesù è anche figlio di Giuseppe perché concepito nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima dallo Spirito Santo. Per Giuseppe Gesù non è sangue estraneo. Gesù è anche suo sangue, perché suo spirito, sua anima, suo desiderio, sua aspirazione. Questo è il grande prodigio che lo Spirito di Dio ha creato nel suo cuore, nella sua vita.
Giuseppe non è solo padre adottivo, legale, creduto tale. È tale solo in relazione al concepimento fisico nel grembo di Maria. La Madre di Gesù è vergine nel corpo e nello spirito in eterno. Anche Giuseppe è vergine nel corpo e nello spirito in eterno. Maria mai ha conosciuto uomo. Giuseppe mai ha conosciuto donna. Eppure Lui di Gesù è vero padre. Giuseppe è purissima immagine del nostro Dio. Lui ci fa veri suoi figli nello Spirito Santo, senza però generarci fisicamente. Siamo eternamente da lui creati, eppure veri suoi figli. È la cosa nuova che solo lo Spirito del Signore sa operare. Il mistero che si compie in Maria è però infinitamente più grande di quanto avviene in Giuseppe. In Lei il Verbo della vita si fa carne, sangue, vita umana. Per Lei il Dio eterno, invisibile, immortale, diviene visibile, mortale, Redentore e Salvatore.
Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad amare il mistero della Vergine Maria, Madre di Dio. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa
Martedì 9 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)
Tutti siamo chiamati a credere nel perdono da ricevere e da offrire. Senza perdono vi è la disperazione di Caino e di Giuda. Non c’è vita in un cuore senza fede nel perdono. 
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,8-16). 
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,3-10).

Senza perdono vi è la vendetta ad oltranza di Lamec. Una società che non viene saldamente costruita sul perdono mai potrà dirsi umana, perché disumana. 
Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà. Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4, 17-24). 
La storia più triste sulla non fede nel perdono è di certo quella ascoltata un giorno da un parroco che chiese ad una madre: “Perché tuo figlio non frequenta né il catechismo e né la Santa Messa domenicale? Perché lo tieni lontano dalla Chiesa?”. La risposta fu immediata: “Perché se viene da te, tu gli insegni il perdono. Mentre io voglio che lui si vendichi di tutti coloro che hanno fatto del male alla mia famiglia”. Questa madre non è di certo madre di vita. È madre di morte, perché condanna il figlio alla disperazione e alla morte spirituale. Essa stava facendo del figlio un Caino, un Giuda, un Lamec. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

La prima fede che dobbiamo possedere è nel perdono incondizionato. È da questa fede che nasce il mondo nuovo. Per questa fede i gelsi induriti dei cuori si sradicano e vanno a piantarsi nel mare della misericordia del Padre. Dalla fede nel perdono nasce la redenzione vera di ogni uomo. Ma noi siamo tutti uomini di giustizia. Non conosciamo il perdono. Il nostro gelso non si sradica e non si pianta nel cuore di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la fede nel perdono. 
Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato
Mercoledì 10 SETTEMBRE (Lc 17,7-10)
La nostra fede si fonda per intero su una mente che governa e una che è governata. La mente che governa è quella di Dio, è anche quella che è responsabile dell’intera vita della comunità. La mente che è governata è quella che è chiamata ad obbedire, eseguire. È dall’obbedienza che tutto dipende. L’intera vita di un popolo è dall’obbedienza. Un esempio biblico ci aiuterà a comprendere questo principio santo. 
Davide saliva l’erta degli Ulivi, saliva piangendo e camminava con il capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva. Fu intanto portata a Davide la notizia: «Achitòfel è con Assalonne tra i congiurati». Davide disse: «Rendi stolti i consigli di Achitòfel, Signore!». Quando Davide fu giunto in vetta al monte, al luogo dove ci si prostra a Dio, ecco farglisi incontro Cusài, l’Archita, con la tunica stracciata e il capo coperto di polvere. Davide gli disse: «Se tu passi con me, mi sarai di peso; ma se torni in città e dici ad Assalonne: “Io sarò tuo servo, o re; come sono stato servo di tuo padre prima, così sarò ora tuo servo”, tu mi renderai nulli i consigli di Achitòfel. E non avrai forse là con te i sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr? Quanto sentirai dire nella reggia, lo riferirai ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr. Ecco, essi hanno con loro i due figli, Achimàas, figlio di Sadoc, e Giònata, figlio di Ebiatàr; per mezzo di loro mi manderete a dire quanto avrete sentito». Cusài, amico di Davide, arrivò in città quando Assalonne entrava in Gerusalemme (2Sam 15,30- 37).

Achitòfel disse ad Assalonne: «Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò a inseguire Davide questa notte, gli piomberò addosso mentre egli è stanco e ha le braccia fiacche, lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla fuga; io colpirò solo il re e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la sposa al suo uomo. La vita di un solo uomo tu cerchi: la gente rimarrà tranquilla». Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d’Israele. Ma Assalonne disse: «Chiamate anche Cusài, l’Archita, e sentiamo ciò che ha in bocca anche lui». Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: «Achitòfel ha parlato così e così: dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla tu!». Cusài rispose ad Assalonne: «Questa volta il consiglio dato da Achitòfel non è buono». Cusài continuò: «Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che sono dei prodi e che hanno l’animo esasperato, come un’orsa privata dei figli nella campagna; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il popolo. A quest’ora egli è nascosto in qualche buca o in qualche altro luogo; se fin da principio cadranno alcuni dei tuoi, si verrà a sapere e si dirà: “C’è stata una strage tra la gente che segue Assalonne”. Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi. Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu in persona vada alla battaglia. Così lo raggiungeremo in qualunque luogo si troverà e piomberemo su di lui come la rugiada cade sul suolo; di tutti i suoi uomini non ne resterà uno solo. Se poi si ritira in qualche città, tutto Israele porterà corde a quella città e noi la trascineremo nella valle, in modo che non se ne trovi più nemmeno una pietruzza». Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: «Il consiglio di Cusài, l’Archita, è migliore di quello di Achitòfel». Il Signore aveva stabilito di render nullo il buon consiglio di Achitòfel per far cadere la rovina su Assalonne.

Allora Cusài disse ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr: «Achitòfel ha consigliato Assalonne e gli anziani d’Israele così e così, ma io ho consigliato diversamente. Ora dunque mandate in fretta a informare Davide e ditegli: “Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall’altra parte, perché non sia finita per il re e la gente che è con lui”» (2Sam 17,1-16). 
L’obbedienza è la nostra utilità. Siamo inutili sempre quando ci sottraiamo all’obbedienza. Quando invece ci consegniamo ad essa, siamo inutili come servi, ma utilissimi a Dio perché lui salvi il mondo, liberandolo da ogni male. Siamo servi inutili perché da noi stessi nulla possiamo. Se possiamo qualcosa, è solo per grazia di Dio. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e miti di cuore. 
SETTEMBRE 2014
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Andate a presentarvi ai sacerdoti
Giovedì 11 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Il sacrificio gradito al Signore è l’obbedienza. Questa verità è uno dei capisaldi della rivelazione biblica. Tutto è dall’obbedienza. La redenzione è il frutto di essa.
Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: «Mi pento di aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia parola». Samuele si adirò e alzò grida al Signore tutta la notte. Al mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunciato a Samuele: «Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala». Samuele raggiunse Saul e Saul gli disse: «Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». Rispose Samuele: «Ma che è questo belar di pecore che mi giunge all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». Disse Saul: «Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo votato allo sterminio». Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò:  «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,10-23). 

Gesù è il Servo tutto obbedienza. Lui ha fatto della sua vita un dono alla volontà del Padre. Di Lui così parla la scrittura, annunziando il suo perfetto olocausto: 
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 40 (39), 7-11). 
L’obbedienza deve essere esplicita ed implicita, data e anche chiesta, nascosta ed evidente, pubblica e privata, da soli e in compagnia. I dieci lebbrosi obbediscono perché ascoltano Gesù che li manda dai sacerdoti perché attestino la loro guarigione. Muore però come obbedienza di ringraziamento e di lode per il miracolo ricevuto.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Perché possiamo operare salvezza vera tra i fratelli la nostra obbedienza deve essere perfetta. Anche l’obbedienza del ringraziamento deve sempre perfetta, santa, vera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dall’obbedienza vera.

Come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo
Venerdì 12 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

Lungo il corso dei secoli sempre sono nati e sempre sorgeranno i sognatori di un Messia che viene per dare o stabilità a questo nostro mondo sempre in catastrofe morale e spirituale, oppure giunge per porre fine alla storia, operare il giudizio universale, creare i cieli nuovi e la terra nuova nella quale avrà stabilità la giustizia.
Questi sognatori dimenticano una verità essenziale del messianismo. Il Messia di Dio è venuto, ha operato la redenzione del mondo. Ora spetta all’uomo redimere l’uomo, non fuori di Lui, non senza di Lui, non contro di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui, vivendo la sua Parola, tutta, lasciandosi inondare dalla sua grazia, facendo della sua vita una perfetta, piena, ininterrotta obbedienza alla volontà attuale del nostro Dio.
Il Messia di Dio non viene più per salvare la terra dai suoi mali endemici, che sono nel cuore di ogni uomo. Quando verrà, sarà per il giudizio finale. Allora tutti ci presenteremo al suo cospetto, quanti siamo già morti e quanti ancora sono in vita, per ascoltare la sentenza inappellabile che ci inviterà ad entrare con Lui nella gioia eterna, oppure ci respingerà lontano da Lui, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Questa sentenza sarà inappellabile, sarà per sempre.

Questo giorno nessuno lo conoscerà. A nessuno sarà mai rivelato. Il Padre lo tiene gelosamente nascosto nel suo cuore. Neanche gli Angeli del cielo lo conoscono. Il Figlio conosce quando questo giorno si compirà, però esso non è oggetto di rivelazione. Il Padre non vuole che venga fatto conoscere. Esso è il suo segreto. Per questa ragione i sognatori di un’apocalisse risolutrice di tutti i guai morali che sono sulla terra, puntualmente saranno smentiti dalla storia.

Quello che però è triste non è il sorgere di tali sognatori. Questi sempre sorgeranno e sempre creeranno scompigli nel cuore della gente. Triste è invece che i discepoli di Gesù non credano al loro Maestro, il solo che ha parole di vita eterna, e si consegnano alla menzogna, alla falsità, all’inganno. Se poi è lo stesso discepolo di Gesù che si alza e racconta i suoi sogni come principio di verità per gli altri discepoli, allora dalla tristezza si passa alla follia, alla pazzia della mente e del cuore.
È inconcepibile che un cristiano creda quando qualcuno gli annuncia l’imminente venuta del Signore. È pura pazzia religiosa che sia lo stesso cristiano a predicare come purissima verità i suoi sogni, le sue aspirazioni. È negazione della verità del Messia di Dio, perché il vero, retto, puro messianismo si fonda sul suo sacrificio, sulla sua obbedienza, sul suo olocausto, sulla sua perfetta santità.

Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.
Gesù è chiaro nella sua rivelazione. La folgore brilla da un luogo all’altro del cielo. Nessuno però sa un istante prima dove brillerà. Solo dopo che è brillata, la si vede. Così sarà per la sua venuta nell’ultimo giorno. Sapremo che è venuto, quando già è venuto e tutti saremo al suo cospetto per il giudizio finale.
Prima però che Lui venga come Giudice, è necessario che lui soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. Verrà come Giudice solo dopo essere venuto come Redentore, Salvatore dell’uomo. La redenzione è dalla sua indicibile sofferenza, dal suo olocausto. Ma anche il discepolo di Gesù, prima che si presenti al suo Giudice per ricevere la sentenza di accoglienza nel suo Cielo, deve passare anche lui per la grande tribolazione, la grande sofferenza, l’offerta della sua vita al Padre per la conversione di molti cuori. Anche lui è chiamato ad essere redentore di questo mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo. È questa la vera apocalisse e la vera via della salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Gesù. 
Quel parlare restava oscuro per loro
Sabato 13 SETTEMBRE (Lc 18,31-34)

Gesù parla del Figlio dell’uomo, ma secondo la profezia di Isaia. Unisce mirabilmente due profezie: quella dell’umiliazione e l’altra della gloriosa ascesa fino al trono di Dio.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le  moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli Is 52,13-53,12).  

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,13-14). 
Gesù legge la sua vita con la pienezza della verità rivelata. Dinanzi ai suoi occhi scorre ogni profezia. Lui sa come farle confluire in una sola grande parola di verità per la sua missione. I Dodici, pur conoscendo tutte le scritture, leggono ogni profezia come se fosse un blocco a se stante. Il Figlio dell’uomo è il Figlio dell’uomo. Il Servo Sofferente è il Servo Sofferente. Il Messia è il Messia. Essi non riescono, perché privi di Spirito Santo, ad unificare tutte le profezie. Sono come noi. Neanche noi riusciamo  a leggere la Scrittura in modo unitario, come unica e sola verità. Per noi ogni versetto è un versetto, sganciato e separato dagli altri. O diamo unità alla Scrittura, o rimaniamo fuori della verità rivelata. I mali che una lettura ereticale produce sono incalcolabili.  
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

I Dodici non possono comprendere. La loro metodologia è errata. Neanche noi comprendiamo oggi perché anche la nostra metodologia è sbagliata. Abbiamo vivisezionato la Scrittura, l’abbiamo fatta a pezzettini. Ognuno si fa specialista in un pezzettino, ma ignorando che la verità della sua frase che analizza è nel pezzettino toccato agli altri. O cambiamo metodologia, oppure siamo condannati a rimanere per sempre fuori della verità della salvezza. Una frase non è la verità e neanche il mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù Signore. 
Nessuno è mai salito al cielo
Domenica 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

La Scrittura è verità eterna, universale. Nessun uomo, se vuole conoscere la sua verità, potrà prescindere da essa. Chi è fuori di essa, chi non la conosce, chi la accoglie parzialmente, mai potrà entrare in possesso della sua verità umana. 
Gesù oggi ci rivela una nostra verità che merita di essere accolta nel cuore: “Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo”. Se nessuno è mai salito al cielo, nessuno ha mai visto Dio. Nessuno lo conosce nella sua vera essenza. Nessuno sa qual è la sua intima, eterna, divina natura. Questa verità l’apostolo Giovanni l’aveva già scritta nel prologo del suo Vangelo:
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18). 

Questa verità ha delle conseguenze sorprendenti sia nel campo dell’antropologia che in quello della religione. Nessun uomo conosce veramente Dio. Di conseguenza nessun uomo conosce veramente se stesso. Nessun uomo può aiutare un altro a conoscere Dio. Nessun uomo può aiutare un altro a conoscere se stesso. Ora senza la conoscenza vera di Dio e dell’uomo non vi è vera salvezza. La salvezza è dalla vera conoscenza di Dio che si fa vera conoscenza di se stessi. Per cui tutte le filosofie sono inadeguate e inadeguate tutte le religioni. Nessuna filosofia e nessuna religione parla dell’uomo in modo vero, perché nessuna di esse parla in modo vero di Dio. 
Altra notizia vitale che oggi attingiamo è che Cristo Gesù è il solo datore costituito da Dio per dare la vita eterna ad ogni uomo. Dio non ne ha stabilito altri. Altri datori di vita eterna non esistono. Chi dice di essere datore di vita eterna, senza Cristo, fuori di Lui, contro di Lui, in opposizione a Lui, è un meschino bugiardo, un ingannatore, un falsario della verità rivelata, un millantatore, uno che mente. Non sa chi lui è secondo verità. Si fa verità per gli altri, essendo lui stesso nella grande falsità della conoscenza di Dio e di se stesso. Nessun altro uomo al mondo, al di fuori di Cristo Gesù, è fonte, via, principio, mediatore della vera salvezza. A nessuno Dio ha dato la sua vita eterna, 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

La salvezza che Dio offre ad ogni uomo nel suo Figlio Unigenito non è però un dono unilaterale. Occorre che l’uomo accolga la vita eterna. Come? Accogliendo tutta la Parola di Gesù Signore, il suo Vangelo. È questa la fede in Lui. Ma anche divenendo, trasformandosi in vita eterna, crescendo ogni giorno come vita eterna, in modo che dalla sua vita eterna molti altri possano essere attratti a Gesù Signore per essere da Lui redenti, santificati, giustificati, resi partecipi della divina natura. 
La salvezza è in tutto simile ad un albero che il Signore, per mezzo di Cristo Gesù, pianta nel cuore dell’uomo. Questo albero, piantato a modo di seme, deve nutrirsi della nostra fede per crescere e divenire albero che produce molti altri semi di salvezza. Se il nostro seme rimane soffocato nel cuore, la salvezza per noi non si compie e noi siamo esclusi dalla vita eterna. Non siamo né redenti né giustificati. Abbiamo accolto il seme, ma lo abbiamo fatto marcire nel cuore, senza aiutarlo per mezzo della nostra fede affinché divenisse un grande albero di salvezza e di santità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Ricordatevi della moglie di Lot
Lunedì 15 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

La moglie di Lot è il simbolo di quanti si attardano a guardare indietro, mentre la nostra salvezza impone che si guardi sempre in avanti, verso Cristo Gesù che ci attrae, ci seduce, ci conquista. O guardiamo in avanti, o anche noi diveniamo una statua di sale,
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,15-26). 

Maestro della corsa in avanti è San Paolo. Lui ha fatto della sua vita un corsa verso Cristo. Non solo verso il Cristo della gloria da raggiungere al più presto, ma anche del Cristo della Croce. Lui vuole essere crocifisso con Cristo per risorgere con Lui.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 

La moglie di Lot divenne una statua di sale perché si dimenticò della sua salvezza. Si lasciò attrarre dallo spettacolo della distruzione della sua città. Anche noi rischiamo di trasformarci in statue di sale, se lo spettacolo del mondo attrae i nostri occhi e seduce il nostro cuore. Perché questo non avvenga, siamo chiamati a pensare solo ed esclusivamente alla nostra salvezza, che si ottiene raggiungendo Cristo sulla croce. La croce di Gesù deve essere il nostro unico e solo spettacolo, l’unica e sola visione che dobbiamo sempre avere fissa dinanzi agli occhi. Quando si smette anche per un solo istante di guardare la Croce di Gesù, diveniamo anche noi belle statue di sale. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva.
La salvezza esige che si abbandoni ogni cosa, anche le cose più necessarie per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a guardare Cristo. 

Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
Martedì 16 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

Il segreto di questa parabola sulla preghiera è di certo sulla sua insistenza, ma è molto di più sul soggetto che prega e che viene ascoltato prontamente dal Signore. Il soggetto che prega e l’eletto di Dio, il suo amico, il suo fedele. Ascoltiamo un dialogo tra Dio e un suo eletto. È come se Dio stesso suggerisse la preghiera. Dio non può non ascoltare una preghiera che lui stesso mette nel cuore. 
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,22-33). 

Dio sempre promette di esaudire la richiesta di Abramo. Non è Dio che si arrende nel concedere. È invece Abramo che si arrende nel chiedere. La verità che sia lo stesso Signore a suscitare la preghiera che poi Lui ascolterà, Paolo l’assume e la manifesta nella Lettera ai Romani. Lo Spirito del Signore suscita in noi la preghiera e il Padre la esaudisce. È come se la preghiera fosse un evento trinitario: Padre, Figlio e Spirito Santo è come se fossero gli autori di ogni nostra richiesta e del suo esaudimento.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27). 

Lo Spirito Santo suscita la preghiera nel nostro cuore e il Padre l’ascolta. Non è allora per l’insistenza in sé che si viene ascoltati. L’insistenza deve essere fatta dagli eletti, cioè dagli amici di Dio, dai suoi confidenti. Da coloro con i quali Dio entra in dialogo.
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Noi spesso siamo come i profeti di Baal dinanzi alla catasta della legna da incendiare. Costoro pregano, si flagellano a sangue, insistono per una intera giornata, ma il fuoco non scende dal cielo. Essi non sono eletti di Dio. Elia, amico, eletto, profeta del Signore, alza la sua voce al cielo e il Signore gli risponde con un grande fuoco che consuma all’istante legna ed olocausto insieme. Questa verità della preghiera urge che noi mettiamo nel cuore. Dio ascolta all’istante i suoi eletti. I suoi amici sono sempre da lui esauditi. Gli amici ascoltano Dio. Dio ascolta i suoi amici. Gli amici fanno la volontà di Dio. Dio fa la volontà dei suoi amici, volontà che lui stesso ha suscitato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri eletti ed amici di Dio. 
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse
Mercoledì 17 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Dio chiama non solo al suo regno, ma perché “facciano” il suo regno, non da piccoli, addirittura quando si è ancora nel grembo materno. È tale la vocazione di Geremia. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Cfr. Ger 1,4-19)
Anche la vocazione del Messia del Signore è dal grembo, dal seno della madre.  
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6). 

Per Giovanni il Battista è prima ancora di essere concepito, prima ancora di esistere. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua  moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Quella di Gesù è dall’eternità. Lui viene dall’eternità, da Dio, per fare il Regno di Dio. 
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio (Lc 1,30-35). 
Il bambino, il piccolo è colui che non è da sé. È dagli altri. Nel regno di Dio si può essere solo dal Signore, dalla sua volontà, dalla sua grazia e verità, dalla sua vita.
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

Non possiamo essere da noi e da Dio, dal cielo e dalla terra. Si è regno di Dio se si è interamente dal Signore, sempre, per tutti i giorni della nostra vita, senza alcuna pausa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci piccoli per il regno di Dio. 

Nessuno è buono, se non Dio solo
Giovedì 18 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

La verità della bontà del Signore non si evince dalle grandi cose da Lui fatte, dalle grandi galassie della creazione, dai grandi eventi storici, come avvenne in Egitto, nel deserto, nella conquista della terra promessa. Tutte queste cose sono manifestazioni della sua potenza, onnipotenza, forza, energia divina. 
Che sia bontà, misericordia, pietà, compassione, purissimo amore, eterna carità, lo si vede nelle sue piccolissime regole di amore date all’uomo perché le osservi e le metta in pratica. Sono queste norme basilari per la vita che rivelano chi è veramente Dio. 
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani (Es 22,20-23). Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico(Es 23,4-5).

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto (Cfr. Lev 19,1-37).

Gesù illumina la mente del notabile che lo interroga. Lui, Gesù, non è buono perché tale si è fatto. Lui non si è fatto. Lui è dalla luce del Padre e questa luce divina è bontà infinita. Con questa chiarificazione gli dona già la verità della sua vita. Anche lui, se vuole essere buono, se vuole ereditare la vita eterna dovrà essere dal Padre. Sarà dal Padre se lui vorrà ascoltare la sua Parola e mettersi alla sua sequela.
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Quest’uomo non vuole essere buono. A lui interessa una cosa sola: ereditare la vita eterna facendo qualcosa, osservando qualche comandamento. Poi vorrà essere dalle sue vigne, dai suoi alberi, dai suoi campi, dai suoi granai, dai suoi animali, dal suo grande patrimonio. Lui vuole essere dalla bontà delle cose, dal gusto e dal possesso di esse, non vuole essere dalla bontà del suo Dio, dalla sua volontà, dalla sua grazia, dalla missione che il Signore oggi gli comunica. Anche oggi, molti vogliono andare in Paradiso, tutti. Tutti però vogliono essere dalla bontà della droga, dell’alcool, del fumo, del sesso, del potere, del denaro, del malaffare, delle infinite cose di questo mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dalla bontà di Dio. 
Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio
Venerdì 19 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Nella storia della salvezza sempre il Signore si è rivelato come il Dio cui nulla è impossibile. Nulla gli è impossibile perché Lui è il Creatore dal nulla, Lui è Onnipotente, Sapiente, anzi Lui è l’Onnipotenza, la Sapienza, la Scienza.  Tutto è il Signore. 
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,9-15). 
Dopo aver consegnato l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, pregai il Signore: “Ah, Signore Dio, con la tua grande potenza e la tua forza hai fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile. Tu usi bontà con mille generazioni e fai scontare l’iniquità dei padri in seno ai figli dopo di loro; tu sei un Dio grande e forte, il cui nome è Signore degli eserciti. Grande nei pensieri e potente nelle opere sei tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. Tu hai operato segni e miracoli nella terra d’Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini, e ti sei fatto un nome come appare oggi. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio steso e incutendo grande spavento. Hai dato loro questa terra, come avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorrono latte e miele. Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono nella tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su loro tutte queste sciagure. Ecco, le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei che l’assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo vedi. E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la città viene messa in mano ai Caldei!” Ger 31,16-25). 

Il Signore governa un ventre sterile, domina sui regni di questo mondo. Questa sua onnipotenza la storia la conosce bene. Ma Dio può distaccare un cuore dalla ricchezza, lo può liberare dall’attaccamento alle cose di questo mondo, lo può fare libero e puro? Attraverso il Salmo Lui stesso chiede ai suoi fedeli di liberare il cuore dalla ricchezza. 
Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia salvezza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare. Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, per abbatterlo tutti insieme come un muro cadente, come un recinto che crolla? Tramano solo di precipitarlo dall’alto, godono della menzogna. Con la bocca benedicono, nel loro intimo maledicono. Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini: tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio. Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore; secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo (Sal 62 (61) 1-13). 

Dio può liberare il cuore dalla ricchezza. Occorre però che l’uomo glielo chieda. Sapendo che l’attaccamento alla ricchezza è per lui un male, si mette umilmente in preghiera e chiede al Signore questa grande grazia. Subito il Signore la concede.
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Zaccheo ed altri, secondo il Vangelo, non furono forse liberati da un così grande male?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, distaccaci il cuore dalle cose. 
Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
Sabato 20 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

Per comprendere quanto il Signore oggi chiede ai suoi discepoli, è sommamente opportuno meditare una verità che viene dal profeta Geremia. Tutti noi dovremmo pensare la nostra vita come esilio, fuga, allontanamento da questa valle di lacrime. Uscendo da questa valle possiamo portare con noi solo la nostra vita come bottino, nient’altro. È in verità quando usciamo dalla valle non portiamo nulla con noi. 
Dirai a questo popolo: Dice il Signore: Ecco, metto davanti a voi la via della vita e la via della morte. Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi uscirà e si consegnerà ai Caldei che vi cingono d’assedio, vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino, perché io ho volto la faccia contro questa città, per il suo danno e non per il suo bene. Oracolo del Signore. Essa sarà data in mano al re di Babilonia, che la darà alle fiamme (Ger 21,8-10). 
Sefatia, figlio di Mattàn, Godolia, figlio di Pascur, Iucal, figlio di Selemia, e Pascur, figlio di Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo: «Così dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi si consegnerà ai Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino e vivrà. Così dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia, che la prenderà» (Ger 38,1-3). 
A Geremia era stata rivolta questa parola del Signore, quando era ancora rinchiuso nell’atrio della prigione: «Va’ a dire a Ebed-Mèlec, l’Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi. Ma io ti libererò in quel giorno – oracolo del Signore – e non sarai consegnato in mano agli uomini che tu temi. Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita come tuo bottino, perché hai avuto fiducia in me». Oracolo del Signore (Ger 39,15-18). 
Questa è la parola che il profeta Geremia comunicò a Baruc, figlio di Neria, quando egli scriveva queste parole in un libro sotto la dettatura di Geremia nel quarto anno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda: «Dice il Signore, Dio d’Israele, su di te, Baruc: Tu hai detto: “Guai a me, poiché il Signore aggiunge tristezza al mio dolore. Io sono stanco dei miei gemiti e non trovo pace”. Dice il Signore: Ecco io abbatto ciò che ho edificato e sradico ciò che ho piantato; così per tutta la terra. E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della tua vita come bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai» (Ger 45,1-5). 
Questa è la più grande grazia da chiedere al Signore: vedere la nostra uscita dalla valle come imminente, prossima, immediata. Con Dio però si deve ragionare, pensare al contrario: portiamo con noi quanto diamo in elemosina, quanto spendiamo per fare del bene ai nostri fratelli, quanto facciamo perché l’altro possa vivere una vita dignitosamente umana. È spogliandoci di tutto che possiamo portare tutto con noi moltiplicato all’infinito. È questa una logica che può vivere solo chi ha fede nella Parola del Signore. Per il nostro Dio è ricco, ricchissimo chi vende le sue cose per fare il bene. Porta tutto con sé chi si spoglia per arricchire i suoi fratelli bisognosi. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Questa logica divina dice ancora un’altra sorprendente verità. Chi non si spoglia dei suoi beni volontariamente, sarà spogliato da un esercito di ladri e di tarli. Questi sono tutti al suo comando per divorare ogni bene di tutti coloro che non ascoltano la sua parola. Se crediamo, ci spogliamo del superfluo, lo mettiamo a disposizione dei poveri di questo mondo. Lo porteremo tutto con noi quando usciremo dalla valle. Il Signore ce lo farà trovare nel suo regno moltiplicato all’infinito. Se non crediamo, saremo spogliati ugualmente. Ma con quale risultato? Questa perdita per costrizione non vale nulla presso Dio, non è meritoria. Siamo spogliati in vita e dopo di essa. Usciremo dalla valle miseri, per l’inferno. È questa la storia della parabola del ricco cattivo. Non si spogliò da vivo, fu spogliato da morto. Rimane spoglio per tutta l’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberti per il regno. 

SETTEMBRE 2014
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Domenica 21 SETTEMBRE (Gv 6,24-35)

La differenza tra noi e Gesù è grande, infinita. È differenza di pienezza di Spirito Santo. Gesù è pieno di Spirito Santo più che tutta la terra di aria e più che tutti i mari di acqua. Possiamo affermare che tra Lui e lo Spirito vi è “identità perfettissima”. Non vi è alcuna lacuna, alcun ammanco, né piccolo e né grande, non vi è carenza. Lui è tutto pervaso di Spirito del Signore. Noi invece sovente distiamo da Lui più che le più vicine galassie distano da noi. Di Lui abbiamo solo qualche piccola fiammella. 
Avendo noi poco Spirito Santo, giochiamo con la verità, non la conosciamo, la trascuriamo, la neghiamo, la diciamo a metà, siamo molto parziali con essa. Essendo senza Spirito Santo manchiamo di fermezza, fortezza, non siamo risoluti, facciamo credere cose che mai potranno avverarsi, compiersi. Siamo privi anche di quella intelligenza e quella sapienza che ci fa all’istante conoscere tutti i pericoli che si annidano in una ricerca che l’uomo fa di noi. Vengono a noi, ma per cosa?
Nulla di tutto questo in Gesù. Lui è perennemente vero, forte, deciso, risoluto. Lui annunzia la verità senza tralasciare di essa neanche uno iota o un piccolo segno. Come il Padre gliela comunica così Lui la proclama, dinanzi ad ogni uomo, piccoli, grandi, potenti, istruiti, dotti, semplici, peccatori, giusti, amici, avversari. Lui è il testimone fedele della verità del Padre. 

I Giudei lo cercano. Le sue parole sono più taglienti di una spada a doppio taglio. Voi dovete cercare me perché sono io la verità della vostra vita, sono io la via della vera fede, sono io il pane vivo che vi dona salvezza. Voi dovete passare da Mosè a me. Mosè vi ha condotto a me, ora dovete lasciare lui, la sua parola, la sua verità, la sua ritualità, i suoi libri, la sua storia, il suo passato ed aprirvi ad un presente che il Padre ha preparato a voi nella mia persona. Anzi, vi è molto di più. Il vostro presente, il vostro futuro è la mia persona, è la vostra fede in me. Se voi volete saziarvi, dovete mangiare me, le mie parole, la mia stessa vita. Se voi volete dissetarvi, dovete bere me, bere il mio stesso sangue. Sono io la vostra vita. Mosè invece è la vostra morte. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

Non si tratta di un problema tra loro e Cristo Gesù, ma tra loro e il Padre dei cieli. Questi anticamente ha dato loro Mosè per fare con essi un tratto di strada, ma nella morte, per la morte. Il tempo di Mosè ora è dichiarato finito, non da Gesù, ma dal Padre. Il Padre ora ha deciso di dare loro un altro cibo, un'altra manna, un’altra sostanza con la quale alimentarsi: Gesù stesso. È Lui il pane vivo disceso dal cielo, il pane che il Padre ha preparato per essi. È la loro fede nel Padre che oggi Gesù scuote, perché cada e venga abbandonato e al suo posto sorga la nuova fede sempre nel Padre, che ha dato loro Gesù come pane di vita eterna. Questo discorso che oggi Gesù fa ai Giudei, vale per ogni altra religione, ogni altra credenza. Dio, il vero Dio, ha dato me a voi come pane di vita eterna. Il pane con il quale vi state nutrendo è un pane di morte. Non è un pane di vita. Se volete nutrirvi per la vita, dovete mangiare me.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angel, Santi, dateci la vera fede nel Padre. 
Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
Lunedì 22 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

Per essere missionari di Gesù sulla nostra terra, veramente si deve lasciare tutto. Non solo i beni, ma anche affetti, consuetudini umane, abitudini. Dobbiamo abbandonare anche i nostri pensieri, desideri, volontà, aspirazioni. Gesù è Persona libera anche dal suo corpo, che lascia che venga appeso alla croce. Questa stessa libertà vuole dai suoi missionari, da quanti dovranno andare per il mondo a predicare il Vangelo. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,5-15). 

La libertà non è solo dai beni, è dalla stessa vita. È per il passato, per il presente, per il futuro. È una libertà perenne da tutto e da tutti. Il missionario di Gesù dovrà essere pronto a lasciare ogni affetto, ogni conoscenza, ogni amicizia, ogni relazione, perché Lui non è di nessun uomo, di nessuna donna, di nessun padre, nessuna madre, nessuna sorella, nessun fratello. Lui è solo di Cristo Gesù. La sua vita è stata data a Dio, in Cristo, nella verità e comunione dello Spirito Santo, per tutti i giorni di essa.
Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Gesù, rassicurando Pietro, rassicura tutti i suoi missionari. La loro vita è nel presente che Dio darà loro. Il presente per essi dovrà essere un attimo.  Essi dovranno inondare il mondo della verità e della grazia di Cristo Gesù. Mai si dovranno lasciare inondare dalle cose o dalle persone. Il loro cuore sempre si svuota di Dio per ricolmarsi di Dio. Non si può svuotare di Dio per colmarsi, riempirsi di cose o di persone. Cose e persone saranno per lui tentazione, ostacolo, pericolo, impedimento alla missione. Il missionario di Cristo Gesù deve trovare tutto ciò che gli serve in Cristo, se lo trova nelle cose o nelle persone, per lui è il fallimento. Lascerà Cristo e si consegnerà alle cose o alle persone. È la fine della sua missione. Sarà missionario di se stesso, non più di Gesù Signore. Muore in lui il regno di Dio, nasce per lui il regno di questo mondo. Gli affetti anche quelli santi sono per il missionario di Gesù grandissima tentazione. Lui deve amare solo Cristo e dal cuore di Cristo amare ogni altro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore santo di Gesù. 
Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!
Martedì 23 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

Cristo Gesù è il Figlio di Davide, il Messia del Signore. Dare la vista ai ciechi è sua particolare, speciale, unica missione. Nessun altro ha ricevuto questa missione prima di lui. Elia, Eliseo hanno risuscitato dei morti, ma non hanno dato la vista ai ciechi.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8). 

Luca, quando riferisce la lettura del rotolo di Isaia da parte di Gesù, non riporta il passo originale. In esso infatti non si parla di dare la vista ai ciechi. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. (Is 61,1-3). 

Luca riprende il passo, e lo adatta interamente a Gesù Signore, togliendo ciò che non è perfettamente missione di Cristo, ma del Padre, aggiungendovi ciò che è specifica missione di Gesù. Può fare questo perché sotto ispirazione dello Spirito Santo di Dio. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Dal cieco di Gerico Gesù è proclamato vero Messia. Con la guarigione attesta storicamente, palesemente, pubblicamente che la sua fede è vera. Gesù non è Figlio di Davide a parole, lo è in realtà, in verità, lo è perché ogni profezia in Lui si compie.
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Ogni missionario di Gesù dovrebbe imitare il cieco di Gerico. La fede non va solamente proclamata, detta, confessata con la bocca. La nostra vita deve essere la testimonianza storica, l’attestazione evidente, pubblica, che quanto noi diciamo di Gesù corrisponde a verità. Lo dobbiamo dire con il nostro corpo trasformato, modificato, spiritualizzato, cambiato, risanato, elevato, liberato dai mille vizi e difetti che ogni giorno lo consumano e lo conducono nella morte. È il corpo del cristiano la verità della sua fede. Un corpo cieco, un corpo viziato attesta che la sua fede è inesistente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un corpo di fede.
Fatele fruttare fino al mio ritorno
Mercoledì 24 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Abbiamo una certezza: Cristo verrà e ci chiederà conto dell’amministrazione dei beni con i quali Lui ha arricchito la nostra vita. Tutti al momento della sua venuto dobbiamo comparire al suo cospetto per rendere ragione di ciò che abbiamo fatto e di quanto non abbiamo fatto. Il primo grande bene è il tempo. Ogni minuto di esso va sfruttato per far fruttare i suoi beni. Per questo il tempo ci è stato donato, non per altro.
Oggi vi è un uso assai malsano del tempo. Lo si sciupa, lo si perde, lo si consuma inutilmente, lo si riduce a brandello. Molti non hanno più neanche la possibilità fisica di usare il tempo per il bene perché lo hanno consegnato al male sia fisico che morale. Come può usare bene il tempo chi trasforma la notte in giorno e il giorno in notte? Chi consegna il suo corpo all’alcool, alla droga, allo sballo, al divertimento, all’ozio, all’accidia, alla pigrizia? Può usare bene il tempo solo un corpo virtuoso. Chi si abbandona ai vizi userà sempre male il suo  tempo e quando il Signore ritornerà saranno tenebre e stridore di denti. Il Signore aveva dato intelligenza, sapienza, memoria, volontà, aspirazione, cuore, desideri e noi con i nostri vizi li abbiamo soffocati. Non abbiamo portato vita ai nostri fratelli per i nostri vizi. Siamo rei di morte eterna. Abbiamo generato morte, morte avremo in eredità. 
Una pastorale giovanile che non insegna l’uso del tempo, l’uso del corpo, che non educa come si mettono a frutto i molteplici doni con i quali il Signore ci ha arricchiti, non solo è uno sciupio inutile di risorse fisiche e spirituali, è anche grave omissione presso Dio. Il Signore domanderà conto a noi di questo grave peccato commesso. Gesù mai ha mancato nella sua missione. Ha sempre proclamato la più pura verità. Anche in questa parabola profetizza la verità di Dio, il suo giudizio eterno su quanti hanno vissuto vanamente la loro esistenza. Oggi siamo tutti poveri per vizio.  
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

La povertà per vizio è colpevole dinanzi a Dio. Questa povertà non solo impoverisce noi, ma il mondo intero con noi. Chi cade in questo peccato, priva il mondo dei frutti dei suoi doni e lo rende più povero. Oggi tutti vogliono essere assistiti, nutriti, vestiti, coperti, avere una casa sul sudore e sul sacrificio degli altri. Questo pensiero è peccaminoso. Ognuno invece è obbligato a portare la ricchezza dei suoi frutti. Dio non ha fatto povero alcuno.  Ha fatto i suoi figli tutti ricchi. Li ha ricolmati di molti doni. Questi doni vanno messi a frutto per arricchire gli altri, altrimenti siamo responsabili dinanzi a Dio e al mondo. I poveri per vizio impoveriscono il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni vizio.

Ed essa cadde e la sua rovina fu grande
Giovedì 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

La roccia che dona stabilità alla nostra casa spirituale è il Signore. È la fede nella sua Parola. Chi costruisce la sua vita sulla Parola di Dio avrà una casa spirituale stabile in eterno. Questa fede va sempre trasformata in preghiera. Fede e preghiera, Parola e stabilità devono essere perennemente una cosa sola. Davide visse dei momenti difficili nella sua vita. Preghiera e fede nella Parola del Signore diedero stabilità alla sua casa.
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti.
Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Cfr. Salmo 18 (17) 1-51). 

Gesù apporta un cambiamento sostanziale alla verità dell’Antico Testamento. Non è più la Parola di Dio la roccia sulla quale edificare la propria casa spirituale, bensì la sua Parola. È questo un passaggio essenziale. La Parola di Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e di ogni altro profeta non più per noi roccia perfetta. Roccia perfetta, santa, divina, eterna, assoluta, infallibile per noi tutti, per il mondo intero è solo la Parola di Gesù. Quanti costruiscono su altre parole, anche se sono state di Dio, sappiano che non sono più esse la roccia, ma solo la Parola di Gesù Signore. Possiamo anche costruire su altre parole, ma la nostra casa spirituale sarà sempre traballante, sempre incerta, sempre possibile di rovina, non alla prima grande bufera, ma al primo soffio di tentazione leggera. Basta un nulla e la casa è in rovina. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Tutte le religioni, tutte le filosofie, tutte le antropologie, tutte le psicologie, tutte le altre umane scienze devono conoscere questa verità: ogni cosa costruita sul loro pensiero andrà in rovina, ogni società costruita sulle loro scienze andrà in fallimento. Questa verità vale anche per le scienze politiche, finanziarie, economiche, amministrative, gestionali, per qualsiasi altra scienza. Nessun pensiero umano potrà mai soppiantare la Parola di Cristo Gesù. Neanche sulle teologie si può fondare una casa stabile per sempre. Anche le teologie soffrono del pensiero dell’uomo, del suo peccato, della sua falsità. Anche le teologie soffrono di molte omissioni, molte aggiunte, molte elusioni. Solo la Parola di Gesù rimane stabile in eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate ben salda la nostra casa. 
Spiegaci con quale autorità fai queste cose
Venerdì 26 SETTEMBRE (Lc 20,1-8)

Quando Mosè si presentò dinanzi al faraone e gli chiese di lasciare libero il suo popolo, lo fece sul fondamento della sola parola: “Dice il Signore….”.  Questa sola parola non bastò al re d’Egitto per obbedire a Dio. Fu per Mosè un momento di grande difficoltà.
In seguito, Mosè e Aronne vennero dal faraone e gli annunciarono: «Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?».

In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sovrintendenti del popolo e agli scribi: «Non darete più la paglia al popolo per fabbricare i mattoni, come facevate prima. Andranno a cercarsi da sé la paglia. Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano finora, senza ridurlo. Sono fannulloni; per questo protestano: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio!”. Pesi dunque la schiavitù su questi uomini e lavorino; non diano retta a parole false!». I sovrintendenti del popolo e gli scribi uscirono e riferirono al popolo: «Così dice il faraone: “Io non vi fornisco più paglia. Andate voi stessi a procurarvela dove ne troverete, ma non diminuisca la vostra produzione”». Il popolo si sparse in tutto il territorio d’Egitto a raccogliere stoppie da usare come paglia. Ma i sovrintendenti li sollecitavano dicendo: «Portate a termine il vostro lavoro: ogni giorno lo stesso quantitativo come quando avevate la paglia». Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sovrintendenti del faraone avevano costituito loro capi, dicendo: «Perché non avete portato a termine né ieri né oggi il vostro numero di mattoni come prima?».

Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: «Perché tratti così noi tuoi servi? Non viene data paglia ai tuoi servi, ma ci viene detto: “Fate i mattoni!”. E ora i tuoi servi sono bastonati e la colpa è del tuo popolo!». Rispose: «Fannulloni siete, fannulloni! Per questo dite: “Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al Signore”. Ora andate, lavorate! Non vi sarà data paglia, ma dovrete consegnare lo stesso numero di mattoni». Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Es 5,1-23). 

I capi del popolo non credono in Cristo Gesù. Per accusarlo di bestemmia, non chiedono un segno che attesti la sua verità, vogliono invece che lui affermi pubblicamente che la sua autorità gli viene dal Signore, da Dio, dal Padre celeste. 
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù, divinamente sapiente, prudente, illuminato dallo Spirito Santo non cade nella loro trappola. Fa invece dichiarare essi stessi incapaci di ogni sano discernimento. Fa che essi stessi si proclamino ciechi e guide di ciechi. Con questa sua sapienza si sottrae alla loro malvagità. La vita pubblica di Gesù è tutta una insidia, una trappola, un trabocchetto, una fossa scavata ad arte. Gesù fa precipitare in essi i suoi avversari.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni insidia.
Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
Sabato 27 SETTEMBRE (Mt 8,5-15)

Gesù non è il Salvatore di un uomo, di un popolo, di una nazione, di una tribù, di una lingua. Lui è il Redentore di ogni uomo, ogni popolo, ogni nazione, ogni tribù, ogni lingua. Lui è il Salvatore, il Redentore, la verità, la grazia, la vita eterna dell’uomo. Tutti possono accostarsi a Lui, tutti devono ricorrere a Lui per entrare nella vera vita. Questa fede oggi sta scemando, si sta perdendo, sta venendo meno. La confusione è molta. Il Caos è infinito. Da più parti si pensa che Gesù sia uno come tutti gli altri.
Gesù non è uno come tutti gli altri. È invece il Salvatore e il Redentore di tutti gli altri. Ogni religione, ogni filosofia, ogni pensiero inventato, creato, costruito, elaborato dall’uomo ha bisogno di Lui per essere condotto nella verità. È Lui la Verità eterna fattasi verità incarnata. Nessuno, se vuole entrare nella verità, potrà mai prescindere da Gesù Signore. È Lui l’Assoluto. Tutti gli altri appartengono al mondo del peccato, della falsità, della confusione, dell’errore, dell’ignoranza, del caos veritativo e morale. Se Cristo Gesù non è proclamato, confessato, creduto, adorato, ascoltato, accolto  come l’Assoluto, non vi è via di salvezza per alcuno.
Oggi un Centurione si reca da Gesù. Chiede la grazia della guarigione del suo servo. Quest’uomo possiede una fede altissima in Gesù. Lo vede in ordine all’intera creazione più che l’Imperatore di Roma, più che ogni generale supremo, più che ogni altro uomo di comando sulla terra. Lo vede capace di comandare ad ogni elemento esistente nella creazione ed ottenere da esso una pronta, immediata obbedienza. A Gesù basta solo che dica un parola e nessuno potrà resistere al suo comando. Non è necessario che Lui vada nella sua casa. Una sola sua parola basta e la febbre, la malattia, la morte, la paralisi, ogni altro malanno subito gli obbedirà. Il suo servo sarà guarito. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.

È giusto chiedersi: perché la più pura verità di Gesù Signore ogni giorno viene rosicchiata, tritata, sbrindellata, vanificata, ridotta in macerie? Perché un così grande accanimento contro la sua unicità di salvezza e di redenzione? Perché si vuole ad ogni costo relativizzare la sua persona e la sua missione, facendo di Lui uno come tutti gli altri? Perché Cristo Gesù è scomodo ad ogni uomo, anche al cristiano, anche a colui che dovrebbe difenderlo nella sua più pura essenza? La risposta la si trova nel più profondo dell’inferno. Satana sa che solo Gesù è il vero Salvatore. Incrinando, sminuendo, abbassando, alterando la fede in Lui, l’uomo entra in un processo di falsità, caos, immoralità, peccato ed è la fine. Il diavolo sa chi è Gesù e sa chi sono gli altri. 
Lui vuole distruggere la vera fede in Gesù e per questo si serve anche di quanti già credono in lui. Ecco la sua tattica: indebolisce la fede vera in lui, rafforza la falsa credenza negli altri. Rende Cristo debole. Fa gli altri forti. Gesù lo dichiara falso. Gli altri li proclama verissimi. La verità la cambia in falsità, la falsità in verità. Gesù da Lui è relativizzato. Gli altri sono assolutizzati. Chi non ha compreso questo trucco infernale è solo il cristiano. Cieco su questa insidia di Satana è solo il suo discepolo. Oggi il mondo cristiano è pervaso di infinita stoltezza ed insipienza. Gesù non è più Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
Domenica 28 SETTEMBRE (Mt 22,34-40)

Amore di Dio e amore del prossimo sono la perfezione della Legge. Dio e l’uomo vanno però amati secondo la Legge del Signore, non secondo la legge degli uomini. Oggi tutti parlano di amore, tutto è amore, tutto è carità, benevolenza, misericordia, compassione, non però secondo la Legge di Dio, bensì secondo quella degli uomini.
Si abortisce per amore della donna. Si divorzia per amore dell’uomo e della donna. Si uccide per compassione, per grande amore. Si viola ogni altro comandamento per amore. Per amore si ruba, si uccide, si dice il falso, si inganna, si è superstiziosi, idolatri, avari, immorali. Tutto si fa per amore. Per amore si celebrano le unioni di fatto, si benedice il matrimonio tra persone dello stesso sesso. Sempre per amore si abbandonano i figli e per amore si comprano e si vendono. Tutto è fatto in virtù della legge umana dell’amore. Ma la Legge di Dio cosa insegna? 

Dio e il prossimo vanno amati secondo la Legge di Dio. Solo essa è la regola del vero amore. La legge degli uomini è puro egoismo. L’uomo è egoismo puro e tutto ciò che legifera, se non è conforme alla legge del Signore, è puro egoismo. L’egoismo è morte. L’amore è vita. Per egoismo l’uomo ama uccidendo. Per egoismo sta precipitando in un vortice di suicidio dell’intera società nella quale lui vive. Per egoismo sta aprendo le porte alla morte perché entri e faccia ogni giorno stragi. Per egoismo ha creato il caos morale e veritativo nel mondo in cui vive. La Legge del Signore invece è la sola che ci libera dal nostro egoismo e ci inserisce nella verità dell’amore verso Dio e verso l’uomo. La verità di Dio fa l’uomo saggio. La falsità dell’uomo lo rende stolto, insipiente. 
Questa verità Dio l’ha sempre gridata all’uomo. Il Deuteronomio è voce possente: “Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4,5-9).  Questa saggezza e questa intelligenza è come se fosse stata smarrita, persa, cancellata dalla mente e dal cuore. L’uomo si sta inabissando in una autonomia di morte. È come se Dio mai avesse parlato, mai fosse esistito. Ad ogni costo si vuole proclamare la morte di Dio per esaltare la vita dell’uomo. Aut Deus, auto homo.

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Amare Dio e l’uomo secondo il suo Comandamento: è questa la sola legge della vita. La legge dell’uomo può anche dichiarare nullo il Comandamento di Dio, la sua Legge santa. Chi non deve mai dichiararlo nullo è invece il cristiano, il suo fedele adoratore. Per attestare la sua verità, validità perenne, la sua giustizia, la sua unica e sola sapienza deve essere capace anche di martirio. Non si tratta di un martirio violento, con il versamento del sangue. È invece quel martirio quotidiano, quel rinnegamento giornaliero, quella continua morte a noi stessi, quel prendere ogni giorno la croce e seguire il Maestro sulla via dell’obbedienza al Padre. O il cristiano ritorna ad essere martire, testimone della Legge divina, o per lui non vi sarà spazio su questa terra. Il martirio è il solo modo possibile di regnare con Cristo in Dio. Urge incamminarsi su questa via. È la sola percorribile. È la sola via della vita e della salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni autentici.
E gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
Lunedì 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

È Gesù la vera porta del cielo, la vera casa di Dio. È sopra di Lui, vera scala divina e umana, che gli angeli di Dio salgono e scendono. Attraverso di Lui Dio si manifesta in tutto lo splendore della sua verità. Senza di Lui, gli Angeli rimangono inattivi nel Cielo. Nulla avviene senza la mediazione di Gesù Signore. Senza di Lui Dio non si manifesta. 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 

Che Gesù sia la vera casa di Dio sulla nostra terra lo afferma con divina chiarezza l’Apostolo Paolo. Gesù, di Dio, è casa unica, speciale, singolare. In Lui Dio abita corporalmente nella pienezza della sua divinità. Per Lui si rivela nel suo splendore. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Co 2,6-15). 

Se nessun Angelo del Cielo potrà svolgere il suo ministero in favore degli uomini, vi potrà essere un qualche uomo, una qualche donna sulla terra che potranno farlo? Senza Cristo non vi è comunione tra Dio e gli uomini, né da parte dello stesso Dio, né da parte di nessun altra creatura né spirituale né umana. Quanti escludono Gesù, si escludono dalla mediazione, dalla comunione con Dio. Il loro Dio, senza Cristo. È un idolo. Non è il vero Dio perché Questi si comunica e si dona solo per mezzo di Gesù. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo Gesù sempre. 
Meravigliati della sua risposta, tacquero
Martedì 30 SETTEMBRE (Lc 20,20-26)

Secondo la promessa fatta da Dio, Salomone è l’uomo più saggio più saggio del genere umano. Né prima di lui né dopo vi sarà un uomo saggio come lui. Questo riguardava l’Antica Alleanza o, se si preferisce usare il linguaggio di Parolo, l’uomo naturale. Infatti la sapienza di Salomone è una sapienza naturale, umana, infusa in lui dalla potente grazia del Signore. È una sapienza in funzione della giustizia.
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi (1Re 3,4-15). 
Divinamente diversa è la sapienza di Gesù. Essa è eterna, soprannaturale, spirituale. È perfetta divinamente ed umanamente. Gesù gode della stessa sapienza del Padre. I nostri pensieri ancora non sono stati neanche concepiti e Lui li conosce tutti. Nessuno potrà mai ingannarlo, trarlo in errore. Nessuno potrà mai pensare di poter schiacciare Gesù servendosi di una sola sua parola proferita inopportunamente. La sapienza di Gesù è prudentissima. Nessuno mai lo potrà far cadere in qualche parola uscita dalla sua bocca. Quanti lo mettono alla prova, se ne vanno loro svergognati e confusi. 
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

L’adulazione è sempre una parola evidentemente bugiarda, menzognera, ricca di falsità. Non è vero che Gesù insegna con rettitudine e che non guarda in faccia a nessuno. Gesù insegna con rettitudine, lasciandosi però sempre guidare dall’infinita saggezza e sapienza. Gesù non solo è divinamente prudente, lo è anche umanamente. La sua prudenza lo fa vigile, attento, cauto nel rispondere, sommamente misurato in ogni sua parola. Lui sa sempre cosa dire, come dirla, quando dirla. Lui mai si abbandona ad esternazioni istantanee, delle quali molto spesso ci si pente di averle proferite. Alla domanda dei farisei qualsiasi risposta sarebbe stata per Gesù una sentenza di condanna a morte. Solo la sapienza divina, frutto in Lui della perfetta comunione con lo Spirito Santo, lo aiuta a dare una risposta così alta, perfetta, santa da lasciare senza parola i suoi avversari. Che un uomo sia senza lo Spirito Santo lo si vede dalle sue imprudenze, dalle sue azioni stolte e insipienti che compie ogni giorno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri sapienti, veri saggi. 

OTTOBRE 2014
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

I quali dicono che non c’è risurrezione
Mercoledì 1 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

La fede nasce da una parola data all’uomo dallo Spirito Santo mediante un altro uomo. Chi è dal cuore semplice, puro, umile, onesto, pieno d’amore per la verità accoglie la parola, si rinnova nei suoi pensieri, nella sua mente, nel suo stesso corpo. Chi invece è dal cuore arrogante, superbo, impuro, disonesto, pieno di odio e di altro male, rifiuta questa parola e chiude mente e cuore in un carcere di falsità e di inganno. Quando il cuore è impuro, falso, maligno, malvagio, pieno di peccato, se vuole accogliere la parola della fede deve prima purificarsi. Gesù, cui fa eco l’Apostolo Giacomo, non consente che vi siano  dubbi su un argomento così delicato.

In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,11-13.17-21). 

Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,21-25). 

Quando la mediazione della parola della fede è fatta secondo le regole che la stessa parola detta ed esige, se non nasce la fede, la radice dell’incredulità è il cuore impuro, superbo, arrogante, pieno di malizia e di impurità. I sadducei negano la risurrezione per mancanza di amore per la verità, perché chiusi in un sistema di pensiero che aborrisce il concetto stesso di rivelazione, che è perenne apertura del cuore al Signore che ha parlato ieri, parla oggi, parlerà domani. Il loro modo di pensare è perfetto ateismo. Sono religiosi, ma atei. Il loro Dio è un frutto della loro mente. Essi non tollerano un Dio che si manifesta, che si rivela. Essi mai potranno credere in Gesù Signore. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Sono convinti di questa risposta? Nient’affatto. Sanno però di non potere controbattere. Non vogliono però fare brutta figura dinanzi al popolo che pende dalle labbra di Gesù. Gli scribi che lodano Gesù per aver parlato bene, sono essi convinti? Sadducei e scribi non andavano d’accordo. Avevano concetti diametralmente opposti. La sconfitta dei sadducei era vittoria per loro, indipendentemente dalla fede nella parola di Gesù. Tutti però sanno che Gesù è divinamente sapiente e non gli pongono più alcuna domanda. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e puro. 
Come può essere suo figlio?
Giovedì 2 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Sul Messia del Signore vi sono due Salmi che ne parlano in modo misterioso, arcano. In essi è presentato un re diverso da ogni altro re, si parla anche di un sacerdote alla maniera di Melchisedek. Nella persona di Gesù questi due Salmi combaciano alla perfezione. Per un uomo dell’Antico Testamento è però difficile poterli abbinare alla stessa persona, allo stesso soggetto. Il Figlio di Davide è anche Figlio di Dio. Il Figlio di Dio, cioè il re, è sacerdote alla maniera di Melchisedek e non alla maniera di Aronne.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

La risposta al quesito di Gesù, ce la offre già Elisabetta, quando saluta la Madre di Gesù, venuta nella sua casa a portarle il conforto di Gesù e dello Spirito Santo. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,29-45). 

Gesù è vero Figlio di Davide, perché vero uomo, nato per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. È vero Figlio di Dio, ed è quindi Signore di Davide, perché Colui che si incarna in Maria è il Figlio Unigenito del Padre. Gesù nella sua Persona unisce mirabilmente il vero Dio e il vero uomo, è Figlio di Davide ed è il suo Dio. 
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

Questa verità della doppia figliolanza ce la rivela in modo mirabile il Prologo del Quarto Vangelo. Dopo che Giovanni ha parlato, ogni questione deve essere messa a tacere.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Il Verbo Eterno, Signore di ogni uomo, si fa Figlio di Davide, si fa vero uomo, carne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Pregano a lungo per farsi vedere
Venerdì 3 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

Sempre nella vera religione vive sempre la falsa. Nessuno si illuda, non vi è luogo sulla terra dove si possa trovare solo la religione vera. Anche nella purissima, verissima, santissima religione di Gesù Signore sempre si insinua la falsa. Quest’ultima ha ramificazioni così potenti, vive di un apparato così invadente, da confondere anche i dotti ed i sapienti. Solo i veri profeti non cadono in questa trappola d’inferno. Già San Giacomo denunciava i mali della falsa religione insinuata nella fede in Cristo Gesù.
Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo. 

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio (Gc 1,26-2,13). 

Anche San Paolo denuncia questa falsa religione con toni forti, quasi violenti, nella Lettera ai Galati. L’Apostolo delle Genti non tollera che la falsità prevalga sulla verità.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Cfr. Gal 5,1.26). 
Gli scribi sono solo apparenze. La loro religione è il culto di se stessi. Questa religione è falsa. Da essi bisogna guardarsi. Non possono essere imitati. Sono lievito falso. 
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Ognuno è obbligato a guardarsi dalla falsa religione. La vita eterna viene dalla vera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di religione pura e santa. 
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti 
Sanato 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Chi legge senza alcun pregiudizio la storia della salvezza, deve confessare che ogni parola di Gesù è purissima verità. Chi ha scelto sempre il Signore per affidargli la sua rivelazione, la sua benedizione, la sua volontà di salvezza e di redenzione? Persone sempre piccole, semplici, umanamente incapaci. 

Il primo che ha scelto è Abramo. Quest’uomo è sempre e tutto nelle mani del suo Dio. Da se stesso non può nulla. Sua moglie è sterile e non gli può dare neanche un figlio.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Mosè è un pastore di gregge da deserto. È da più di quarant’anni che ha lasciato le grandi città dell’Egitto. Ormai ha assunto la forma delle sue pecore. Pensa come loro, vive come loro. Sta trascinando la sua vita verso la fine. Samuele è ancora un bambino quando viene chiamato dal Signore per costituirlo suo profeta. Un po’ più grandicello è Geremia quando viene scelto per essere profeta delle nazioni. Davide non era stato neanche invitato al banchetto prima del quale sarebbe stato scelto il nuovo re.
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (Sam 16,1-13). 

A chi Gesù rivela i mistero del regno, i segreti del Padre suo? A persone umili, piccole, pure di cuore, senza alcuna pretesa umana. A quanti non oppongono nessuna resistenza né di cuore e né di mente. Li rivela ai sacchi vuoti, senza neanche aria in essi. È umile chi accoglie Gesù Signore come il solo ed unico Mediatore di Dio. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Chi accoglie Cristo e si lascia da Lui ammaestrare, guidare, formare, illuminare entra nella vita. Chi lo disprezza, lo rigetta, lo rifiuta, non è umile, rimane nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare
Domenica 5 OTTOBRE (Lc 17,7-10)

Siamo tutti servi di Dio quanto siamo credenti in Cristo Gesù. Se servi di Dio, siamo servi gli uni degli altri. Il ricco è servo del povero e il povero del ricco. L’operaio è servo del padrone e il padrone servo dell’operaio. Il maestro servo del discepolo e il discepolo servo del maestro. Questo esempio ci ha lasciato Gesù nel Cenacolo.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».  Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» ( (Cfr. Gv 13,1-38). 

San Paolo raccoglie questa verità e la applica al mondo dei padroni e dei servi del suo tempo. La traduce loro con finezza di Spirito Santo, con soprannaturale intelligenza.
Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene.  Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone (Ef 6,5-9).  Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, stimino i loro padroni degni di ogni rispetto, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. Quelli invece che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo, perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché quelli che ricevono i loro servizi sono credenti e amati da Dio. Questo devi insegnare e raccomandare (1Tm 6,1-2). 

Il vero discepolo di Gesù è servo dei fratelli. Può essere scienziato, filosofo, teologo, maestro, dottore, apostolo, presbitero, diacono, lavoratore, imprenditore, agricoltore: ma sempre servo. Tutto ciò che fa lo deve fare per il più grande bene dei fratelli. La sera, dopo aver servito tutti i suoi fratelli, dovrà sempre dire: sono servo inutile nelle mani del mio Signore. Domani riprenderò il servizio, se il Signore vorrà servirsi ancora di me per fare il bene ai suoi figli. Le lotte di classe non sono del servo cristiano.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

È vero cristiano chi consegna la sua vita al servizio dei fratelli per ogni loro necessità, ognuno però secondo il dono ricevuto. Servire da posti e da doni non assegnati dal Signore è non servire affatto. Mai si potrà servire ignorando la volontà di Dio su di noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero servizio.
Badate di non lasciarvi ingannare
Lunedì 6 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

Gerusalemme non poteva non essere distrutta. La sua devastazione va letta nella stessa struttura dell’Alleanza celebrata da Dio con il suo popolo. In essa il popolo si impegnava ad essere sempre fedele ascoltatore della voce del suo Dio. Dio si impegnava ad essere il custode, il difensore vigile e attento del suo popolo. Violata l’alleanza Dio necessariamente doveva lasciare libero il suo popolo di assumere per intero la sua vita nelle sue mani. Ma cosa succede quando uno si prende per intero la sua vita nelle sue mani? Ce lo racconta lo stesso Gesù in una sua stupenda parabola.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre (Lc 15,11-20). 
Il figlio minore dall’abbondanza si trovò nella miseria più nera. Senza il Padre non vale nulla. Fuori della casa del Padre non vi è vita per lui. Vi è asservimento immondo, ma non vita. Ma anche la nostra civiltà sarà distrutta, annientata, rasa al suolo. Il motivo è sempre lo stesso. Abbiamo deciso di separarci da Dio, di vivere senza la sua Legge, di incamminarci su una strada di perfetta autonomia, idolatria, ateismo, empietà. Questa strada ha un solo punto finale: distruzione, annientamento, morte, dissolvimento. Dio è obbligato a lasciarci perire tutti, a meno che non ci convertiamo e non ritorniamo pentiti al nostro Dio che largamente perdona ed è sempre ricco di misericordia.

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». (Cfr. Lc 13,1-9). 

Altra verità che oggi il Vangelo ci insegna è anch’essa semplice da comprendere. Non vi sono altri Messia al di fuori di Lui. La storia conoscerà mille, diecimila  altri messia, altri salvatori, altri redentori, ma sono tutti falsi. Nella mia vita ho incontrato tanti messia e tanti salvatori del popolo, tutti però si sono rivelati falsi, perché la loro parola era falsa. Era una parola contraria al Vangelo di Cristo Gesù. Ma anche oggi molti sono i falsi messia e i falsi salvatori del popolo. Tutti però si presentano con la certezza della verità, della speranza. Che il non credente in Cristo li possa accogliere è segno di scarsa intelligenza e scarsa sapienza. Che sia il cristiano ad accoglierli e a sponsorizzarli è somma mancanza di rispetto verso Gesù Signore. È stoltezza infinita. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Il vero Messia ritornerà alla fine del mondo. Verrà per il giudizio finale. La salvezza della storia è posta ora tutta nelle mani dell’uomo. Chi crede in Cristo costruisce una storia di riconciliazione e di pace. Chi non crede la costruisce nell’odio e nella morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo
Martedì 7 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Dio verrà con potenza per il giudizio. Il profeta Isaia rivela che Lui verrà a scuotere la terra. Questa azione del Signore può avvenire in ogni momento, ma non è ancora la fine del mondo. Non è l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Sempre Dio viene nella storia per il suo giusto giudizio. L’uomo deve sapere chi è il Signore. 
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra.  Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe,  perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro.

Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,1-22). 

La storia è fatta di questi giusti giudizi di Dio. Essi servono a rivelare all’uomo la sua nullità, la sua pochezza, il suo niente. Lui non è il Signore degli eventi. Solo Dio, il vero Dio è il Signore. Nessun altro lo è. Nel corso dei secoli sempre si è data una falsa interpretazione alle parole della Scrittura, del Vangelo e si è predicata come imminente la fine della storia. Quest’errore mai si dovrà fare. La Parola di Gesù non lo consente. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Anche i discepoli di Gesù verranno sottoposti a giudizio di fedeltà, di perseveranza. Avrà salva la vita chi avrà superato ogni prova, compreso il martirio più crudele, spietato. Il martirio, la tortura, i tribunali, le accuse infamanti servono perché il cristiano riveli al mondo intero la purezza della sua fede e la sua fedeltà a Gesù Signore. Che il cristiano muoia o viva non ha alcuna importanza. Per lui la verità è una sola: rimanere in vita e in morte nella grande fedeltà al suo Redentore e Salvatore. Ogni altra cosa, compreso il suo corpo, è ritenuto da lui un dono da offrire al Signore per la salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti per Gesù.
Saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni
Mercoledì 8 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

La diaspora dei figli di Israele non è un evento politico semplicemente, è invece purissima realtà teologica. Ci sono fatti che non appartengono al potere dell’uomo. Anche la morte di Gesù non è un fatto politico, è evento teologico. È lo stesso Gesù che ci offre questa lettura. Le sue parole non permettono che sorgano dubbi.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,14-18).

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,27-31). 

Il male, le potenze delle tenebre non hanno alcun potere sull’uomo di Dio, su quanti hanno stretto un patto di alleanza con il Signore. Il Salmo insegna questa verità con una varietà di immagini che servono per rassicurare gli amici di Dio. Nulla potrà loro recare danno. Il Signore è per loro potente muro di difesa, è protezione efficace
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire. Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza» (Sal 91 (90) 1-16).
Quando l’uomo esce dalla fortezza dell’alleanza, quando si consegna agli idoli, quando si rifiuta di ascoltare il Signore, è allora che lui diviene debole. Non è la forza del nemico che prevale su di lui. È la sua debolezza che lo uccide. Il male è dentro di lui, non fuori di lui. Lui diviene in tutto simile ad una foglia secca che il vento disperde.
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Gerusalemme è ora foglia secca. Tutti la potranno  raccogliere, disperdere, bruciare, ridurre in macerie. Essa si è rifiutata di ascoltare il suo Signore, il suo Dio che è venuto a visitarla. Ha infranto l’alleanza. Ora dovrà sperimentare la sua pochezza, la sua nullità. Questa verità vale per ogni altra nazione, ogni altro popolo. Vale anche per noi. Senza Dio non siamo niente. Ogni più piccolo alito di vento è per noi grande bufera.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nel Signore. 
Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
Giovedì 9 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

La fine del mondo sarà un evento terrificante. Se un piccolo meteorite di media grandezza, dal diametro di qualche chilometro,  cadesse sulla terra, questa rimarrebbe sconvolta. L’intera vita potrebbe essere compromessa per sempre. Immaginiamo ora galassie contro galassie,  sole contro terra, terra contro luna, ogni altro pianeta e stella contro tutti gli altri. È il disastro cosmico. Ogni essere vivente sarebbe all’istante nella morte. Quando e come avverrà la fine del mondo è evento nascosto, sigillato nel cuore del Padre. Esso non sarà mai rivelato ad alcuno. Può avvenire in ogni istante.
Tutto questo non avviene per natura. Si compie perché il Signore ordina che questo avvenga. Dallo sconvolgimento del mondo presente Lui, con la sua onnipotenza, deve trarre fuori i cieli nuovi e la terra nuova. Come saranno questi nuovi cieli e questa nuova terra a noi non è dato neanche di immaginarli. La Scrittura ci parla della Gerusalemme Celeste, ma non ci rivela altre cose. Il segreto è assoluto.
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:  «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. 7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 
Segno premonitore che ogni parola di Gesù è purissima verità è la distruzione di Gerusalemme. Sarà un evento che stupirà la storia ed è molto vicino nel tempo. Esso si compirà prima della fine di una generazione che è di quaranta anni. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

La parola di Gesù è eternamente vera. Non passa mai. Si compie sempre. Essa opera quanto dice, realizza quanto rivela. Su di essa si può costruire la propria vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

Vegliate in ogni momento pregando
Venerdì 10 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Esempio di perfetta vigilanza è Gesù Signore. Lui sa che i Giudei vogliono la sua morte. Gerusalemme non è sicura per lui. Molti potrebbero essere i sicari, a servizio  dei sommi sacerdoti, di farisei, erodiani, sadducei, pronti per ucciderlo nella notte, al riparo delle tenebre. Non è però questa la morte che Lui dovrà subire. Lui dovrà essere innalzato da terra, anche nelle modalità della sua elevazione dovrà essere manifesto che Lui è il Mediatore tra cielo e terra. È Lui la scala di Giacobbe. Su di Lui gli angeli dovranno scendere e salire. È Lui la casa di Dio e la porta del Cielo.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,47-51). 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. (Gv 12,20-33). 

Gesù dovrà essere innalzato, la sua morte dovrà essere pubblica. Tutti dovranno volgere verso di Lui lo sguardo per tutta la durata della storia. Si dovrà compiere su di Lui la profezia di Zaccaria. Su di Lui si dovrà fare un lamento come su Figlio unico.
Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zac 12,10). 
Ogni uomo deve morire, lasciare la terra, secondo le modalità che il Signore ha stabilito per lui. Non può morire un’altra morte. Dio vuole che ogni uomo muoia da giusto, da santo, da vero suo figlio. Non può morire da peccatore, stolto, viziato, corrotto, spergiuro, disonesto, empio, idolatra. Per questo dovrà vigilare, prestare ogni attenzione a che il suo cuore non si smarrisca, non si perda, non venga conquistato da dissipazioni, ubriachezza e affanni della vita. Farebbe una morte da empio e non più da giusto. Non morirebbe secondo Dio, bensì secondo il principe di questo mondo. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Oggi questa distinzione è stata abolita, cancellata dalla mente credente. Altro è però morire da giusti, altro è morire da empi. Se moriamo la morte dei giusti, entreremo con Dio nella sua gloria. Con la morte degli empi finiremo nella dannazione eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci morire la morte dei giusti. 
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Così come io ho avuto pietà di te?
Sabato 11 OTTOBRE (Mt 18,23-35)

Nessuno osi chiedere misericordia al Signore se lui stesso non è persona dalla grande misericordia. La legge di Dio è perfetta: misericordia per misericordia, pietà per pietà, compassione per compassione, aiuto per aiuto, sostegno per sostegno. È come se vi fosse una legge del taglione scritta al contrario. Con una differenza sostanziale: mentre nella legge del taglione la vendetta doveva essere pari al danno ricevuto, in quella della misericordia Dio ricompensa infinitamente di più. Lui agisce per soluzione del nostro problema: problema per problema. Noi risolviamo al fratello un problema di un euro, il Signore risolve a noi il problema di diecimila talenti. Il guadagno è immenso.
Questa regola della misericordia è espressa dalla scrittura sia in forma negativa che positiva. Il Libro del  Siracide la esprime in forma negativa, San Paolo in forma positiva.

Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,1-7). 

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,14-20). 

La misericordia di Dio sarà sempre grande per chi è misericordioso. Il suo cuore si chiude invece verso coloro che sono privi di ogni compassione, pietà, perdono verso i loro fratelli. Siamo noi la misura della carità di Dio. Lui ci riempie la misura che noi gli portiamo. Se il nostro cuore è chiuso, sigillato nell’odio e nell’egoismo, mai Lui lo potrà ricolmare della sua divina ed eterna misericordia. Ma tutto è per nostra colpa.
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Si pensi per un istante: diecimila talenti. Una somma impossibile da pagare. È un debito infinito. Cento denari è invece un debito irrisorio. Si può pagare in ogni momento. Quest’uomo stolto perde il condono di diecimila talenti per cento miseri denari. Stoltezza e insipienza più grande di questa mai potranno esistere. Eppure l’uomo è conquistato, sedotto da questa stoltezza. Perde l’eternità, finisce in un ergastolo eterno, perché si è rifiutato di concedere il perdono ai suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta stoltezza.

Ecco, il seminatore uscì a seminare
Domenica 12 OTTOBRE (Mt 13,3b-23)

Oggi si vuole il cambiamento della società, delle istituzioni, delle regole sociali, si vuole un paese nuovo, un mondo nuovo, una comunità nova. Ci si dimentica però di un piccolo dettaglio: che le cose nuove le opera il cuore nuovo. Il cuore è nuovo solo se accoglie la Parola di Gesù e la mette in pratica. Un cuore vecchio mai potrà creare cose nuove. Il peccato non potrà dare grazia. L’empio non può generare verità.
Chi deve seminare nei cuori la Parola del Signore è la Chiesa, sono i discepoli di Gesù. Sono essi il seminatore che deve uscire a seminare in ogni luogo, su ogni terreno, in ogni cuore la divina Parola della salvezza. Dovrà seminarla con una certezza nel cuore: molta Parola andrà pure perduta, ma una parte di essa cadrà sul terreno buono e produrrà molto frutto. Al seminatore occorrono due profonde convinzioni: lui non deve mai seminare parole umane. Queste lasciano il cuore nella sua falsità e nel suo peccato. Lui mai dovrà smettere di seminare. La Parola va data sempre a tutti. Va data in modo diretto, esplicito, con esplicito e diretto invito alla conversione. Se lui perde questi due convincimenti, la Parola non verrà più seminata e mai sorgeranno cuori nuovi. Molti cuori possono divenire nuovi. Occorre loro solo il seme della Parola. 
E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
Questa parabola dovrà essere il solo e l’unico programma pastorale della Chiesa. Un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono, un Cresimato, un Battezzato non possono avere altri programmi. Potranno studiare le modalità per un dono sempre più efficace della Parola, mai però sostituire la Parola con ritrovati umani. Quando la Parola del Signore viene messa sotto il moggio, e al suo posto vengono seminate le filosofie e le psicologie della terra, è il disastro morale e spirituale per tutto il genere umano. Nascono allora confusione, caos, smarrimento, il cui frutto è la morte spirituale, sociale, politica, economica della società. I ministri della Parola devono convincersi che tutto è dalla loro missione. Se essi seminano la Parola, molti cuori nuovi creeranno nella società novità di vita. Se invece essi seminano solo parole di terra, il sole spirituale e morale si oscura e la società precipita in un baratro di morte. Tutto è stato posto da Dio nei seminatori della Parola. Sono essi datori di vita e di morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola.

Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una
Lunedì 13 OTTOBRE (Lc 22,35-37)

Quanto sia necessaria una spada ce lo rivela Davide, solo, indifeso, con poca gente.

Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela» (1Sam 21,2-10). 
La spada si riveste di un potente significato simbolico. Essa è simbolo della forza travolgente dello Spirito del Signore. È di Lui che i discepoli di Gesù hanno ora bisogno. Lui devono sempre portare alla cintura della loro anima, del loro cuore. 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare. (Ef 6,113-20). 

La Spada è anche simbolo della Parola di Dio. Essa va annunziata con forza, fermezza, grande maestria e abilità. Va maneggiata come vera spada. 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 
La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. (Eb 4,12-13). 

Ora Gesù sta per essere tolto ai discepoli. Chi li difenderà? Chi li proteggerà? Chi si prenderà cura di essi? Solo lo Spirito Santo. Dello Spirito essi dovranno cingersi. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 

I discepoli dovranno difendersi, aiutarsi, confortarsi gli uni gli altri nello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la spada dello Spirito. 
Tu dunque sei il Figlio di Dio?
Martedì 14 OTTOBRE (Lc 22,67-70)

Gesù è nel sinedrio e viene interrogato ufficialmente sulla sua identità. La domanda cui deve rispondere è sulla sua identità: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Lui evita di rispondere in modo diretto. Risponde loro in modo indiretto. Si rifà alla profezia di Daniele e si rivela loro come il Figlio dell’uomo che deve venire sulle nubi del cielo. 
Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,13-14). 

La figura del Figlio dell’uomo è enigmatica, dalla difficile interpretazione. In nessun caso potrà essere usata come motivo di condanna a morte. È una figura trascendente, fuori della storia, non dentro di essa. Dal di fuori della storia il Figlio dell’uomo governa le nazioni, non dal di dentro di essa. Il sinedrio è soddisfatto? Nient’affatto. Esso accoglie la risposta di Gesù in senso positivo, non negativo e si serve di essa per formularne un’altra, ancora più specifica: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?»
Questa domanda la si deve intendere nel significato che ci offre il Salmo, secondo il quale il Messia, il Cristo è vero figlio di Dio, da lui generato. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».  Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Se a questo Salmo se ne aggiunge un altro, la figliolanza non è solo di adozione, di scelta, come era per tutti i re e per lo stesso popolo di Dio, essa è molto di più. Dobbiamo pensare ad una vera generazione eterna, anche per l’Antico Testamento una tale interpretazione è impossibile, a motivo del rigido monoteismo della loro fede.
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Sulla prima domanda Gesù aveva ampio spazio per non rispondere in modo positivo, diretto. Sulla seconda è obbligato. Si tratta della sua identità. Questa mai potrà essere negata. È la verità della nostra vita. Così facendo, Gesù proferisce, sigilla, testimonia in modo ufficiale, pubblico, la sua identità. Fa questa testimonianza a prezzo del suo sangue, della sua vita, della sua crocifissione. Se essi non credono, sono inescusabili. 
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Gesù viene condannato per ciò che Lui è nella sua essenza eterna ed umana. Non viene crocifisso per nessuna colpa, nessun reato, nessun delitto, solo per ciò che è.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?
Mercoledì 15 OTTOBRE (Lc 23,28-31)

Gesù è veramente legno verde, legno santissimo, purissimo, nobilissimo. La Lettera agli Ebrei così descrive la nobiltà di questo legno che è insieme divino e umano. È legno la cui bellezza supera quella di tutti gli Angeli del Cielo.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come  un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

La stessa Lettera scende ancora in altri dettagli, dai quali appare tutta la sua santità.
Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,26-28). 

Se una così alta santità, nobiltà, purezza, innocenza dall’uomo viene crocifissa, quando verrà il giorno del nostro giudizio dove potremo trovare rifugio, riparo? Né monti e né colline potranno coprirci. Le nostre iniquità sono immensamente più grandi. Saranno esse a coprire i monti e le colline. Solo per misericordia del Signore qualcuno potrà sfuggire a questo giorno. Perché di certo il giorno verrà. 
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 

Gerusalemme ha condannato il suo Messia, la sua vita, la sua protezione potente, suo pastore. Quando verrà il giorno del suo giudizio – perché sempre viene il giorno del giudizio – essa si troverà sguarnita, senza alcuna custodia divina. Chi si prenderà cura di essa. Scribi, sommi sacerdoti, farisei, sadducei, visionari, falsi teologi, falsi religiosi, falsi adoratori di Dio, cultori vani della vera pietà? Tutte queste persone sono spavalde solo a parole. Sono forti con i  deboli, i timorati di Dio, la povera gente, da essi sfruttati e incarcerati nelle loro false teorie. Costoro però sono i più vigliacchi degli uomini. Sono veri mercenari. Al momento del pericolo, scappano, fuggono. Lasciano che il gregge di Dio venga divorato, distrutto, annientato. Costoro non sono persone che sanno difendere gli altri.  Pensano solo a se stessi e alle loro falsità. La storia è anche questa triste realtà. Tutti gli sfruttatori del popolo, al momento della sua catastrofe lo hanno abbandonato a se stesso. Essi si sono solo preoccupati di trovare una via di fuga per nascondersi dall’ira imminente. Sono essi la rovina del popolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero legno verde.
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 16 OTTOBRE (Lc 24,44-48)

Il mistero di Dio è infinitamente oltre ogni mente creata. La Parola del Signore, poiché partecipa anch’essa del suo mistero, è anch’essa infinitamente oltre ogni mente. Per penetrare in essa, per cogliere la sua verità, almeno in modo parziale, occorre che il Signore ci doni i suoi occhi, il suo cuore, la sua mente. Urge anche una preghiera quotidiana elevata a Dio perché si pieghi su di noi e ci aiuti nella comprensione della Parola con la quale Lui ha voluto manifestarsi, rivelarsi, svelarsi ai nostri occhi.
Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia  (Sal 119 (118), 17-18.22-40). 
Il Libro della Sapienza è ancora più esplicito su questo argomento. Senza l’invio dello Spirito di sapienza, che è potentissima luce di rivelazione, la nostra mente rimane bloccata. Anche se intravede qualcosa, non vede secondo verità. L’uomo è cieco.
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Gli Apostoli devono andare per il mondo a testimoniare la verità di Gesù Signore. Potrà Gesù mandarli da ignoranti, confusi, smarriti, senza alcuna vera scienza del suo mistero? Li potrà liberare da questa invincibile ignoranza e confusione solo infondendo in loro lo Spirito Santo, lo Spirito della scienza, della conoscenza, della luce. Glielo infonde come luce per la comprensione delle Scritture. C’è un significato in questo? 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Chi vuole conoscere Cristo lo potrà conoscere solo dalla Scrittura, dalla Parola. Per questo vi dovrà essere sempre una perfetta comunione tra Cristo, Apostolo, Scrittura, Spirito Santo. Cristo Gesù dona lo Spirito agli Apostoli, non ad un Apostolo. La comunione tra Apostolo e Apostolo è indispensabile per conoscere Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta comunione. 

Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano
Venerdì 17 OTTOBRE (Lc 22,31-33)

Quando Satana entra nel cuore di un uomo, per esso è la fine. Può essere una fine perenne, oppure momentanea, per grande misericordia e pietà del Signore. La Scrittura ci attesta che Satana entrò in Saul come spirito di gelosia e fu la  rovina di quell’uomo. Anche in Davide vi entrò per ben due volte, una volta come spirito di concupiscenza e un’altra come spirito di superbia. Fu salvo per misericordia di Dio.
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). 

Satana insorse contro Israele e incitò Davide a censire Israele. Davide disse a Ioab e ai capi del popolo: «Andate, contate gli Israeliti da Bersabea a Dan; quindi portatemene il conto, così che io conosca il loro numero». Ioab disse a Davide: «Il Signore aumenti il suo popolo cento volte più di quello che è! Ma, o re, mio signore, essi non sono tutti sudditi del mio signore? Perché il mio signore vuole questa inchiesta? Perché dovrebbe cadere tale colpa su Israele?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab. Questi partì e percorse tutto Israele, quindi tornò a Gerusalemme. Ioab consegnò a Davide il totale del censimento del popolo: c’erano in tutto Israele un milione e centomila uomini in grado di maneggiare la spada; in Giuda risultarono quattrocentosettantamila uomini in grado di maneggiare la spada. Fra costoro Ioab non censì i leviti né la tribù di Beniamino, perché l’ordine del re gli appariva un abominio.

Il fatto dispiacque agli occhi di Dio, che perciò colpì Israele. Davide disse a Dio: «Ho peccato molto facendo una cosa simile. Ti prego, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Il Signore disse a Gad, veggente di Davide: «Va’, riferisci a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque da Davide e gli riferì: «Dice il Signore: “Scegli fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga di fronte al tuo nemico, sotto l’incubo della spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore, con la peste che si diffonde sulla terra e l’angelo del Signore che porta lo sterminio in tutto il territorio d’Israele”. Ora vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia. Ebbene, che io cada nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini». Così il Signore mandò la peste in Israele; caddero settantamila Israeliti. Dio mandò un angelo a Gerusalemme per devastarla. Ma, nell’atto di devastare, il Signore guardò e si pentì di quel male. Egli disse all’angelo devastatore: «Ora basta! Ritira la mano» (1Cro 21,1-15). 

Satana sa che questo è un momento propizio per lui. Vuole entrare nei discepoli di Gesù come spirito di confusione, delusione, amarezza, perché lo abbandonino e tornino alle loro case, come i discepoli di Emmaus. Gesù non vuole che essi si perdano e pone Pietro a difesa della loro fede. Questi avrà solo un momento di smarrimento, di confusione, necessario per abbattere la sua arroganza, la sua superbia, la sua cocciutaggine. Sarà il momento del rinnegamento che non lo condurrà alla disperazione, bensì ad una salutare e fruttuosa revisione di tutta la sua vita. Quando questo sarà compiuto, Lui dovrà prendere per mano tutti gli altri Apostoli e rafforzarli nella fede. Gesù pone la fede di Pietro come baluardo, fondamento, rocca di difesa e di custodia, di vivificazione e di risurrezione della fede di ogni altro suo apostolo.
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 
Satana cercherà sempre di entrare nel cuore degli Apostoli di Gesù. Sempre li tenterà perché abbandonino la via della vera fede. Spetterà sempre a Pietro aiutarli perché non si smarriscano, non si perdano, non escano dall’ovile del Signore. Chi avrà umiltà e si lascerà aiutare da Pietro, rientrerà nell’ovile, si salverà. Gli altri si perderanno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera umiltà.
È vicino a voi il regno di Dio
Sabato 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Leggiamo cosa Gesù dice ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”. Questo comando di Gesù per essere compreso ha bisogno di essere fondato su un principio teologico universale, perenne, eterno.
Gesù ha affidato la salvezza del mondo al suo Figlio Unigenito. Non è una missione temporanea. Essa è fino alla consumazione del mondo. Dura per tutto il tempo della storia. La sua vita però è finita, limitata a soli trentatré anni. Poi dovrà lasciare la visibilità della sua presenza ed entrare nell’invisibilità di essa. Il mondo però va salvato dalla mediazione della presenza visibile. Come farà Gesù a salvare tutto il mondo? Assocerà alla sua missione altre persone, conferendo loro ogni potere di grazia e di Spirito Santo, di verità e di carità, di amore e di giustizia.  

Ogni persona associata riceve tutta la missione di Gesù, anche quella di morire sulla croce per la salvezza dei suoi fratelli. Assumendo la missione, anche lui diviene salvatore, in Cristo, del mondo intero. Ma anche la sua vita è breve. Come farà lui ad essere salvatore del mondo in un così breve lasso di tempo. Ciò che ha fatto Gesù dovrà farlo anche lui. Dovrà associare altre persone alla sua missione. Chi però associa è il Padre. Il chiamato dovrà pregare così incessantemente il Padre da far sì che per carità, per amore, per compassione gli associ altre persone. Ciò che Cristo ha fatto, anche lui lo dovrà fare. Il Padre ha dato a Cristo per la sua preghiera. Il Padre darà a lui per la sua preghiera. Come però la preghiera di Gesù nasceva da un cuore santo, così la preghiera di ogni altro apostolo di Gesù deve sgorgare dal suo cuore santo. Il cuore è santo se è consegnato interamente alla missione di salvezza. 
Questo principio vale, obbliga ogni discepolo di Gesù: Papa, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, devono ogni giorno pregare incessantemente perché il Padre dei cieli mandi loro altri operai. È la preghiera che rende infinita la loro missione finita. È la preghiera che dona al loro ministero una dimensione perenne. Essi muoiono, il loro ministero permane, la loro missione continua fino alla consumazione dei secoli. Per questa preghiera niente finisce con loro. Tutto continua, tutto si perpetua, tutto si eternizza. Per la loro preghiera diventano veri missionari di Gesù Signore.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Chiedere al Padre che aggreghi altri missionari a Cristo Signore, non è proselitismo. È invece obbligo che nasce dalla missione ricevuta, che investe ogni cristiano. È un grande mistero quello che ci sovrasta tutti. Va accolto con profondissima fede e vissuto con grande intensità di amore. La stessa fede e la stessa carità che hanno mosso il cuore di Cristo deve muovere il cuore di ogni suo discepolo. Dobbiamo dare alla pastorale vocazionale un’altra motivazione. Non si chiedono operai perché la messe e molta e gli operai sono pochi. Questa è una motivazione estrinseca a noi. Si chiedono operai per una motivazione intrinseca. Noi siamo come quel contadino che ha un grande campo da coltivare. È Lui che lo deve zappare, insolcare. È Lui che in esso deve seminare o piantare. Il campo è vasto. Mai da solo ci riuscirà. Chiama altri operai, li prende a giornata. Ricolma il suo grande e vasto campo di vita. Questo principio obbliga ogni discepolo di Gesù. Il campo è tutto suo e tutto va lavorato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari consapevoli. 

Scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano
Domenica 19 OTTOBRE (Mt 21,10-17)

Gesù viene proclamato profeta. Chi è il vero profeta? È colui che viene per purificare il culto. Purificando il culto, si purifica la fede. Se il culto è immondo, immonda è anche la fede. Le parole più terrificanti contro il culto immondo sono senz’altro di Malachia.
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 1,6-2,9).  
Purificando il tempio, Gesù vuole che i capi dei sacerdoti e gli scribi non lo vedano come il Messia del Signore, anche se i segni con i quali si era presentato in Gerusalemme erano assai evidenti, desidera invece che venga pensato come un profeta, un vero profeta. In questo momento era giusto tenere lontano da lui ogni interesse da parte dell’autorità politica. Questa mal sopportava i Messia. Il profeta si interessava sempre di legge e di culto. Non aveva altri interessi. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, dateci la saggezza di Gesù. 
Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Lunedì 20 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

La fede nasce dalla fede. La fede vera opera sempre con la potenza dello Spirito Santo e lascia nel cuore quei segni che mettono il cuore in movimento, anche se a volte, in un primo momento, sembra che sorgano dubbi, perplessità, incertezze. Andrea conduce con estrema facilità suo fratello Simone da Gesù. Gesù lo fissa, gli dona un nome nuovo, una vocazione nuova. Questo evento ci ricorda quanto Dio fece con Abramo. Nuovo nome, nuova vocazione, nuova paternità, nuova missione. 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio» (Gen 17,1-8). 
Come Abramo diviene padre di una moltitudine, Simone diviene roccia, solido fondamento, fortezza inespugnabile. Simone prende il posto di Dio nella Chiesa di Cristo Gesù. Come Dio ha costituito Gesù roccia invisibile per la sua Chiesa, così ha costituito Simone roccia visibile di essa. La Chiesa vive di questo duplice fondamento, duplice roccia: visibile e invisibile. L’una non esiste senza l’altra. Sono una sola roccia. Nessuno potrà dirsi della roccia di Cristo se non è anche della roccia di Pietro. Dove non vi è la roccia di Pietro lì non vi è neanche la roccia di Cristo. Lì vi sono sabbie mobili, inconsistenti, senza alcuna stabilità, alcuna sicurezza. 
Gesù chiama Filippo e subito vi è sequela. Filippo chiama Natanaele e nel cuore di quest’ultimo sorge qualche perplessità. Lui è studioso delle Scritture e sa che le profezie non annunziano alcun profeta proveniente da Nazaret. La parola di Filippo ha creato qualcosa nel suo cuore. È necessario l’incontro personale con Gesù. Filippo da solo non può risolvere i problemi di Natanaele. Gesù in un istante può aiutarlo. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

È stata sufficiente un sola parola di Gesù perché Natanaele si aprisse ad una ricca confessione di fede. Gesù rassicura Natanaele. Ancora non ha visto nulla di Lui. Loro vedranno i cieli aperti e gli Angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Loro vedranno tutta la grandezza di Gesù. Lui è il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Per Lui il cielo scenderà sulla terra e la terra salirà nel cielo. Per Lui Dio si incontrerà con ogni uomo e ogni uomo si incontrerà con il suo vero Dio e Signore. Tutto avverrà per mezzo di Lui. Niente si compirà senza la sua mediazione. Peccato che questa divina ed umana essenza di Gesù oggi venga messa in questione da molti dei suoi discepoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità intera di Gesù.

OTTOBRE 2014
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui
Martedì 21 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Chi legge la Scrittura sa che ogni vocazione è dall’insondabile mistero di Dio. Questa verità vale anche per i doni dello Spirito e per ogni ministero. San Paolo annunzia questa verità nella Lettera Prima ai Corinzi, presentando l’opera dello Spirito Santo.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 
Provenendo tutto dall’insondabile mistero della divina volontà al credente si chiede una umiltà altissima. Lui è chiamato ad accogliere sempre la grazia del Padre celeste da qualsiasi persona gli venga offerta, donata, sia essa giovane, anziana, ricca, povera, istruita, semplice, uomo, donna. La purissima fede ci insegna che tutto è dalla volontà di Dio, l’altissima umiltà ci fa accogliere ogni decisione del Padre celeste. Se una persona è posta in un ministero anziché in un altro è per volontà di Dio. Se non si ha questa fede, si cade in quel meccanismo perverso delle umane considerazioni, giudizi, mormorazioni, lamentele, con un triste risultato in campo spirituale: non usufruiamo della grazia del Signore e rimaniamo spiritualmente incompiuti, arretrati, assai carenti. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

La nostra incompiutezza spirituale e spesso anche dottrina è spesso il frutto della nostra non fede nel dono di Dio e in quella superbia diabolica che ci porta ad escludere gli altri dalla nostra vita. Conosco delle persone che avrebbero potuto brillare di verità, santità, giustizia, grandissima novità divina nel loro governo pastorale e si sono fossilizzati in un vecchiume umano proprio a motivo della loro stoltezza ed insipienza spirituale. Si sono rifiutati di credere nel dono di Dio e nella loro superbia lo hanno rifiutato, criticandolo e parlando male, spesso anche combattendolo. Con quale risultato? Con il totale fallimento del loro governo pastorale. La grazia di Dio è passata dinanzi alla loro casa ed essi hanno chiuso il loro cuore. Il Signore è andato oltre. Non è più ritornato. Sono rimasti totalmente inadeguati. Essi non hanno creduto nella grazia di Dio, tutti i governati si sono sottratti al loro governo. Con il Signore mai si deve giocare, perché Lui non gioca mai. Un Dio crocifisso non può giocare con l’uomo, non ha tempo e neanche la forza per poterlo fare. Lui passa, tu non ascolti, rimani solo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e ricchi di fede.

Proclamarono che la gente si convertisse
Mercoledì 22 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

L’invito alla conversione è opera altamente profetica. Ci sono momenti in cui l’ascolto del profeta non è garantito neanche dal Signore. Il profeta viene però inviato ugualmente. Dio mai dovrà essere accusato di aver abbandonato il suo popolo.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Sempre il Signore mette in guardia i suoi profeti perché non si spaventino dinanzi alla difficoltà che incontreranno sul loro cammino. La loro vita è nelle mani di Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

«Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Cfr. Ger 1,4-19). 

Cosa aggiunge Gesù alle antiche missioni profetiche? Qual è la sua novità? Lui mette sotto la protezione, custodia, provvidenza del Padre l’intera vita dei suoi “profeti”.  È come se essi fossero presi a giornata dal Padre suo, il quale si preoccupa per loro di ogni cosa. Essi devono preoccuparsi della Parola da annunciare, testimoniare, gridare, insegnare, predicare. Ogni altra cosa, compreso vitto, alloggio, vestito, sono cose spettanti al Padre. Sarà Lui a provvedere, non facendo loro mancare nulla.
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Altra novità di Cristo Gesù sono il potere di scacciare i demoni e quello di guarire gli infermi. Questa è una novità assoluta. Degli antichi profeti solo Elia ed Eliseo hanno compiuto segni e prodigi. Tutti gli altri avevano la missione di annunciare la Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Gesù. 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
Giovedì 23 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

La vita di un popolo nasce dall’ascolto della Sapienza. Vive chi si lascia guidare da essa. Muore chi invece si ostina nei suoi pensieri e cammina per la sua strada. Sulla distruzione di Sodoma e di ogni altra catastrofe a causa dell’insipienza la parola di Dio illumina ogni mente, perché si disponga a vivere di purissimo ascolto. 
Ella, la sapienza,  protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti (Cfr. Sap 10,1-21). 
Quanto Gesù oggi rivela sulla sorte di quanti non accolgono la Parola dei suoi discepoli, Sapienza perfetta di Dio, deve essere correttamente interpretato. Sodoma viene giudicata sulla legge naturale. Nella sua generale corruzione essa non è riuscita a separare il bene dal male e si consegnò al male. Viene giudicata in relazione alla coscienza. Quando invece risuona la Parola del Vangelo, non si è più giudicati secondo coscienza, bensì secondo verità rivelata rifiutata. La colpa è infinitamente più grande. Sodoma sarà condannata per coscienza guasta. Qui invece si è condannati per rifiuto, per cattiva volontà, per opposizione diretta al Vangelo. Lì Dio potrebbe usare anche misericordia, anche se sono inescusabili. Qui invece non vi potrà essere alcuna misericordia, perché non si è accolta la Parola di vita. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Quando un profeta sorge – ed ogni discepolo di Gesù è costituito profeta – cambia radicalmente la legge del giudizio. Dalla legge della coscienza si passa alla legge della Parola, dalla natura alla rivelazione. La legge naturale è grazia di Dio, è quella luce che il Signore dona alla coscienza perché sappia discernere il bene dal male. È anche quella forza che dona alla volontà perché lasci il male, si allontani da esso e si incammini sulla via della verità. È questa la sapienza naturale o della coscienza. Tuttavia l’uomo, a causa del suo peccato, può anche soffocare questa sapienza e in realtà molte volte questo accade. Dio però non lascia l’uomo in balia di se stesso. Gli manda i suoi profeti perché lo illuminino sul bene e sul male, sulla verità e sulla falsità, su ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Se l’uomo rifiuta di ascoltare, la sua responsabilità non è più di natura incapace, natura soffocata, è invece di volontà cattiva e malvagia. La sua responsabilità ora diviene enorme, anche perché sempre il Signore assieme alla Parola dona la grazia perché la si possa accogliere. Vi sarà per costoro un doppio giudizio: sulla natura soffocata e sulla volontà malvagia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore semplice e puro. 
Predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio
Venerdì 24 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Gesù non è solo nella predicazione del Vangelo. Lo stile instaurato da Gesù è di grande comunione. I suoi discepoli devono andare sempre in due, mai da soli. Inoltre Pastori e comunità devono divenire un solo soggetto evangelizzatore. Se sono due soggetti, il Vangelo non penetra nei cuori. Due soggetti sono due vangeli differenti. Il Vangelo di Cristo Signore è uno e uno deve essere sempre il soggetto annunziante.
Papa e vescovi devono essere un solo soggetto. Vescovo e presbiteri un solo soggetto. Presbitero e consiglio pastorale un solo soggetto. Presbitero, consiglio pastorale e comunità intera un solo soggetto. Se sono più soggetti, vi sono anche più vangeli. Il mondo vede la confusione e si smarrisce, entra nel panico, non sa quale Vangelo sia vero. Non sa quale parola sia di Dio e quale degli uomini.

Questa verità viene mirabilmente vissuta il giorno della Pentecoste. Vi è dinanzi agli apostoli tutto il mondo allora conosciuto. Esso non sente undici apostoli narrare le meraviglie del Signore. Sente una sola voce che è quella di undici. Gli Undici attraverso uno, uno che è voce di tutti gli Undici. Questa unità va sempre conservata.
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2,14-28). 
Non vi sono undici voci, ma una sola. Pensiamo per un istante alla condizione attuale dei soggetti che predicano il Vangelo. Vi sono molteplici soggetti, i quali ognuno predica un Vangelo differente, diverso, spesso con grandi divergenze e contrapposizione. Vi sono anche molteplici comunità sempre le une opposte alle altre. Ma anche nella stessa comunità parrocchiale il parroco non è voce univoca. Spesso lui è senza il vescovo, il vescovo senza il Papa,  la comunità senza il parroco, il parroco senza la comunità.  La comunione va ricostruita ad ogni livello. Senza comunione non vi è dono del Vangelo di Cristo Signore, ma di vangeli umani che non danno salvezza.
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Lo stile di Gesù prevede anche una comunità che sia di sostegno anche economico e non solo spirituale per quanti il Signore ha posto a capo di essa. Vescovi e presbiteri non devono occuparsi delle cose materiali, essi devono consacrare tutto il loro tempo al dono del Vangelo, alla predicazione della buona novella, all’insegnamento della verità. Ogni minuto sottratto allo spirito e dato alle cose della terra, è per loro peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti di vera comunione. 
Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
Sabato 25 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

San Luca, in qualche modo, lega la vocazione di Simone a quella di Isaia. L’uno e l’altro, dinanzi alla santità di Dio, si vedono persone peccatrici, buone a nulla.

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito» (Is 6,1-10). 

Lo stesso accostamento ad Isaia sempre Luca lo fa per la vocazione di Paolo. Né quella di Simone né quella di Paolo sono vocazioni umane, sono invece soprannaturali.
Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,17-21). 

San Luca è esplicito nel suo insegnamento. La vocazione di Simone è da Dio, direttamente da Lui, allo stesso modo che fu da Dio quella di Isaia. Essa è vera vocazione. In essa si manifesta e si rivela tutta la volontà di salvezza profetica che Dio conferisce ad ogni sua vocazione. Dio chiama perché si vada e si proclami la sua Parola. Attenzione! Non chiama perché si ripeta ciò che è già stato detto, ma perché si dica la sua Parola, si annunzi ciò che Lui oggi vuole dire al suo popolo, al mondo, alle nazioni. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Il chiamato dal Signore deve essere però il primo a credere nella Parola del suo Dio. Se lui non crede, nessuno vi crederà e il suo ministero è vano. È questa oggi la vanità della nostra evangelizzazione: diciamo una Parola di Dio che è di ieri, non di oggi. Diciamo una parola di uomini che facciamo passare per Parola di Dio. Non diciamo la Parola attuale del Signore. Inoltre ciò che diciamo non lo crediamo, perché non lo viviamo. Diciamo una Parola che è di Dio, ma che non è nostra, perché non scaturisce dalla nostra natura, dal nostro cuore, dalla nostra anima, dal nostro corpo trasformato in Parola di Dio. Finché la Parola proferita non è la nostra stessa natura, noi diciamo parole vane che non convincono, non convertono, non creano vera salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola di vita eterna. 

Di questo voi siete testimoni
Domenica 26 OTTOBRE (Lc 24,44-49a)

Conversione e perdono dei peccati sono una sola realtà teologica, non due. Mai vi potrà esistere perdono senza conversione, mai conversione senza richiesta di perdono. La vera richiesta di perdono si fonda sulla vera conversione. La vera conversione sfocia sempre sulla richiesta a Dio di pietà, misericordia, compassione. Una persona può anche pentirsi per motivi umani di ciò che ha fatto, il pentimento non è ancora conversione. Lo diviene nel momento in cui si cambia vita dinanzi a Dio e ai fratelli e si chiede perdono per tutto il male arrecato.
Nel Libro della Sapienza si parla del pentimento dei dannati, sono pentiti ma non convertiti. Giammai lo potrebbero, perché la conversione si può compiere solo mentre si è in vita. La morte sigilla ed eternizza lo stato attuale di giustizia o ingiustizia.
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 5,1-13). 

La vera conversione, il vero pentimento, il vero perdono, non vanno operati alla luce della coscienza. Questa da sola è incapace di illuminare la nostra vita. La coscienza sovente non è né retta, né certa. Spesso è totalmente falsa ed erronea. Essi vanno operati nel nome di Gesù, cioè sul fondamento della sua parola, della sua luce, della sua verità, del suo Vangelo e della sua grazia. Senza la luce di Cristo non vi è vera illuminazione della coscienza e nessuna possibile conversione. Senza la sua grazia non si compie alcun perdono dei peccati. Tutto invece è vero se fatto nel nome di Gesù. È Lui il solo vero, unico principio teologico, di fede, di morale, di conversione e di perdono. Tutti gli altri princìpi o non sono veri o lo sono in minima parte. Non aiutano.
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Chi predica la conversione e il perdono dei peccati, non può farlo dalla sua umanità. La sua mente è fragile, il suo cuore debole, infermo. La falsità si annida in essi. Perché la sua sia vera predicazione deve essere operata con tutta la potenza dello Spirito Santo. Più il missionario si riveste di potenza dall’alto e più la sua parola sarà vera. Se va nel mondo privo di essa, parlerà solo dal suo cuore, dal quale nasce solo inganno, falsità. Rivestendosi sempre più di Spirito Santo e crescendo in Lui, il testimone di Gesù parlerà dal cuore di Cristo e dalla sua mente e la sua sarà parola vera, luce vera, invito vero. Chi ascolta, può pentirsi e veramente accedere al perdono dei peccati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nello Spirito Santo. 

Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Lunedì 27 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

La cesura tra il Nuovo Testamento e l’Antico è netta, operata più che con spada a doppio taglio. Tutte le forme e le modalità di prima sono per il Vangelo otri vecchi, non possono contenere il vino nuovo del Vangelo. Prima missione regale e sacerdotale erano per nascita. Solo la missione profetica era sotto la diretta volontà del Signore. Oggi invece tutto è per vocazione, per chiamata del Signore. Chiamata e regole d’ingaggio sono dettati da Lui, non dall’uomo. Anche quando Elia chiamò Eliseo – unico caso in tutto l’Antico testamento – lo fece per comando del Signore. Ed anche in questo caso è stato il Signore a dettare le regole della sequela.
Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,15-21). 

Elia acconsente che Eliseo vada a baciare suo padre e sua madre. Con Gesù dal momento della chiamata si é di Dio e di nessun altro. Finisce ogni altro legame. Non si è più neanche di se stessi. Neanche a se stessi bisogna pensare o per se stessi preoccuparsi. Ci penserà e si preoccuperà il Signore. Si è sotto la sua provvidenza. San Paolo paragona il missionario del Vangelo ad un soldato e gli applica le regole del soldato. Così il cristiano è in grado di comprendere che anche nella vita sociale, militare, di questo mondo non si è privi di certe regole da osservare.
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa (2Tm 2,1-7). 
Il fallimento di molta missione evangelizzatrice risiede nel non rispetto di queste regole. La loro violazione ci costituisce anche omissivi. Infatti, occupandoci di altro, togliamo molto spazio all’annuncio del Vangelo e quando lo annunciamo non siamo credibili. Missione e regole devono essere una cosa sola. Se ne facciamo due cose separate, distinte, in opposizione e contrapposizione, falliamo in entrambi. Non facciamo santamente la missione e svolgiamo peccaminosamente le cose umane.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

La tentazione è sempre in agguato. Essa trova ogni giorno mille motivi perché si separi la missione dalle sue regole. Satana è astuto, perfido, malvagio. Sapendo che dalla loro unità nasce tanta salvezza nel mondo, ogni giorno crea al missionario mille ragioni perché si dedichi ad altre cose. È questa la vera crisi, non altre. Oggi vi è molta crisi di regole. Vi sono  molte occupazioni, molte faccende che distolgono dalla missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci osservanti di ogni regola. 
Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
Martedì 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)

La missione evangelizzatrice non consiste nell’annunzio di qualche regola morale assoluta, non negoziabile, valida per ogni uomo. Questa missione possono svolgerla anche i filosofi onesti, quanti amano la sapienza e con il lume della loro ragione la cercano. Ogni uomo di buona volontà può pervenire alla conoscenza di alcune verità basilari, fondamentali, essenziali. Questa mai potrà dirsi missione evangelizzatrice.
Il missionario cristiano ha un solo soggetto da annunziare: Cristo Signore. Lo deve far conoscere ad ogni uomo, non però superficialmente, erroneamente, parzialmente, falsamente come sovente avviene. Questo Cristo non produce alcuna salvezza. Non è il vero Cristo di Dio. Ma può un uomo dare il vero Cristo di Dio, se già coloro che vivevano con Lui ne avevano una conoscenza umana e non divina, secondo gli uomini e non secondo Dio? Si può superare questa difficoltà che è insita nella nostra stessa natura, incapace di comprendere il mistero e soprattutto di conservarlo nella sua più pura verità? Si può andare oltre il limite umano? Possediamo noi tali mezzi?
Nessun uomo con mezzi umani potrà superare questi limiti. Sono veramente insuperabili. La natura umana è simile alla pioggia. Questa corrode anche le rocce secolari, le scalza dalle loro radici, le sconvolge, le fa precipitare a valle, le frantuma. Se leggiamo qualche rimprovero di Gesù ai farisei e agli scribi del suo tempo,  notiamo quanto attuale sia l’incapacità della natura umana a conservare puro il mistero.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! (Cfr. Mt 23,13-26). 

L’incapacità della natura umana viene superata dallo Spirito Santo. Gesù ci dona il suo Santo Spirito e con Lui possiamo avere sempre vero il mistero di Cristo Gesù nel cuore e nella mente. Lo Spirito Santo però non agisce se non nel Corpo e dal Corpo di Cristo. Chi non è in questo corpo santissimo, mai potrà usufruire del suo ricordo e la presentazione che si fa di Gesù è vana, erronea, falsa. È nel Corpo di Cristo chi è nella sua Parola.  Chi vive il Vangelo. Cristo, Vangelo, Spirito Santo sono una cosa sola.  
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Il Corpo di Cristo, quello vero, è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quanti non sono in questo corpo non hanno la pienezza dello Spirito Santo. Il loro Cristo non è perfettamente vero. È un Cristo, ma non il vero Cristo. È un Cristo a metà, parziale, non intero, non globale, non puro. È un Cristo sbiadito. Questo Cristo non salva l’uomo, lo lascia nella sua vecchia natura. È un Cristo senza la sua parola più pura e più santa. è questo il segno che lo Spirito del Signore non è pienamente in chi si separa dal suo vero corpo. La storia attesta la non presenza dello Spirito Santo e rende testimonianza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci vero Corpo di Gesù. 
Si sono resi tali per il regno dei cieli
Mercoledì 29 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

Nella Prima Lettera ai Corinzi, San Paolo con grande sapienza ispirata propone la via del celibato come primaria per il regno dei cieli. Un cristiano, che ama veramente Gesù, consacra a Lui tutta la sua vita per la diffusione del Vangelo. Anziché cercare il suo compimento naturale nel matrimonio, lo può trovare nella consacrazione verginale.
Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio (1Cor 7,25-38). 

Quanto San Paolo insegna va letto con saggezza di Spirito Santo. È proprio dell’intelligenza illuminata dalla luce della fede e corroborata dalla divina carità versata in abbondanza nel suo cuore, sapere qual è il meglio, anzi l’ottimo per lui, per lei. È chiaro che in una visione naturale della presente condizione, il celibato è visto come cosa contraria alla natura creata, fatta da Dio maschio e femmina, che trova nella composizione dell’unità la sua verità creata. Invece in una visione soprannaturale della redenzione, Cristo Gesù ha operato la liberazione della natura anche da questa sua fondamentale esigenza. L’ha resa libera da questa sua essenziale esigenza. In questa libertà, vissuta pienamente dallo stesso Cristo Gesù, il celibato per il regno e specie dei Presbiteri trova la sua più alta collocazione. Ci si può fare eunuchi per il regno.  
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Nessuno dica che è una imposizione della Chiesa il celibato dei Presbiteri. Esso è una scelta, è una risposta ad una vocazione, è una esigenza richiesta dalla missione che si viene ad assumere. Il presbiterato non è un diritto dell’uomo. È un dono di Cristo Gesù, il quale ti chiede la totale libertà dal matrimonio. Il dono è così alto, così prezioso, così nobilitante la natura umana, che esso da solo basta a completare un uomo. Tutto questo si comprende in una visione soprannaturale del sacerdozio. In una visione umana, di pura immanenza, è un ministero come ogni altro ministero e non si vede alcuna differenza tra questo e gli altri. In una visione soprannaturale Cristo Gesù si assimila così fortemente a sé da fare di te un altro se stesso. Si diviene con Lui un solo corpo, una sola anima, un solo cuore. Per questa altissima assimilazione a sé, il presbitero può dire nella consacrazione: “Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. Lo dice in “Persona Christi”. Lo dice perché è con Cristo una cosa sola. Lo dice per la mirabile unità che si è creata con Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere questa verità. 
Che cosa dunque ne avremo?
Giovedì 30 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Pietro, dicendo a Gesù:  «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?», ci riporta lontano nel tempo. Ci ricorda Abramo, il quale anche lui aveva una visione di timore dinanzi ad un futuro ai suoi occhi molto incerto.

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 
Con Dio il futuro non è mai incerto. È Dio il nostro futuro: la sua onnipotenza, la sua provvidenza, la sua grazia, la sua verità, la sua sapienza, la sua vita eterna. È Dio l’eredità di chi si consegna a Lui. Chi è fedele a Dio, eredita Dio oggi, domani, sempre, nel tempo, nell’eternità. Anche Gesù rassicura i suoi discepoli. Loro si sono affidati, consegnati a Dio. Lui è Dio. È vero Dio e vero uomo. Come il Padre ha promesso ad Abramo, così Gesù promette ai suoi: Avranno oggi cento volte tanto quello che hanno lasciato. In più darà loro in eredita la vita eterna e alla rigenerazione del mondo, siederanno anche loro su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
Pietro è rassicurato. Non può però barare con il Signore. Deve sempre lasciare tutto. Deve essere tutto del suo Cristo. Mai potrà essere di altri, neanche dei suoi pensieri, perché dovrà prendere anche i pensieri di Cristo e farli suoi. Per lasciare i pensieri ancora il tempo non è giunto. Li lascerà a poco a poco. In questo sarà condotto con divina saggezza dallo Spirito Santo. Sarà un lungo faticoso cammino. 
Anche per noi vale questa legge. Si deve lasciare tutto, anche i pensieri, che sono la nostra stessa natura, fanno parte essenziale della nostra vita. Questo abbandono può avvenire solo per opera dello Spirito Santo, non in un giorno e neanche in qualche anno. A volte si richiedono forti esperienze di sofferenza, persecuzione, umiliazione, dolore indicibile. Se però con umiltà ci consegniamo allo Spirito Santo, Lui con la sua divina saggezza e fortezza, ci metterà nel crogiolo della sofferenza, del dolore e con forza centrifuga ci libererà da tutte le scorie che ancora turbano la purezza della verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Gesù. 
Chi accoglie voi accoglie me
Venerdì 31 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

Quando la confusione si insinua nella mente, è facile trasformare la fede redentrice e salvatrice in una religione che non salva e non redime. Le fede, perché sia via di vera redenzione, deve essere saldamente ancorata nella verità. Questa non viene dai desideri della carne, ma dal cuore stesso del Padre, contenuta nella sua Parola.
Oggi tutti propongono di cambiare il volto della Chiesa. Tutti vogliono una Chiesa accogliente. È vero. La Chiesa è una rete gettata in mare che accoglie ogni genere di pesci. Il guaio è che non tutti i pesci poi saranno accolti nel regno dei cieli. Quando essa verrà tirata sulle rive dell’eternità, gli Angeli operano la cernita. I pesci buoni vengono posti in canestri e portati nel Cielo. Tutti gli altri vengono gettati via, nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. La Parola di Gesù lo afferma con chiarezza divina nell’ultima delle parabole del regno del Capitolo Tredicesimo del Vangelo secondo Matteo. Leggiamo e comprenderemo. 

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 
Anche Gesù non accoglie nella sala del banchetto le vergini stolte che si presenteranno dopo che la porta è stata chiusa. Non solo non le accoglie, si rifiuta di conoscerle. È questa verità evangelica essenziale. Sono parole sue, non nostre.

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13). 

Ora è giusto che ci chiediamo: che figura facciamo noi dinanzi ad una persona che è accolta da noi e alla quale non diciamo che per la salvezza eterna è necessario che accolga Cristo Gesù nella sua Parola? Come risponderemo al Signore che ci chiederà perché ci siamo limitati a dare delle cose, mentre Lui ci aveva mandati perché dessimo la sua grazia, la sua verità, il suo Vangelo, la sua stessa Chiesa, facendo ogni uomo discepolo di Cristo Gesù e corpo del suo corpo? Una risposta bisogna pur dargliela.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Gli Apostoli di Gesù devono essere i più poveri, ma tanto poveri da non essere neanche in grado di fare un’opera di misericordia corporale. Il bicchiere d’acqua deve essere dato loro perché missionari di Gesù Signore e così ogni altra cosa. Gli Apostoli accolti devono ricolmare di beni celesti coloro che li accolgono, manifestando la bellezza della verità che salva e donando tutta la ricchezza della grazia che redime. Se essi vengono accolti nel loro ministero e nella loro missione è Cristo che viene accolto ed è salvezza. Poi Cristo accoglierà quanti lo hanno accolto nel suo regno eterno. Guai a quel missionario che viene accolto per se stesso e non per la missione che porta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, insegnateci la nostra missione. 

NOVEMBRE 2014
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Perché grande è la vostra ricompensa nei cieli
Sabato 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Gesù si trova dinanzi ad un mondo malvagio, crudele, spietato, empio, idolatra, disonesto immorale. A questo mondo corrotto, nel quale anche la religione vera era stata trasformata in un imparaticcio di parole umane, Gesù propone una via di salvezza. Ad esso annunzia la via della vita, o della beatitudine, che è totalmente opposta, contraria alla via che persegue il mondo per ottenere ciò che esso pensa sia vita, mentre in realtà è solo morte. Non c’è vita fuori della Parola di Gesù.
Anche oggi il mondo si trova sballottato tra due profezie: una falsa e l’altra vera. Quella vera è solo la Parola di Gesù, quella che oggi il Vangelo fa risuonare con grande solennità, ieraticità, eleganza. Quella falsa è la parola di ogni altro uomo, di chiunque propone una via di vita che prescinda da quella proclamata da Gesù Signore. Oggi i falsi profeti sono un esercito, sono più di quegli spiriti immondi che possedevano quel povero uomo della terra dei Gadarèni. Noi siamo pervasi da mille legioni di falsità.
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare (Mc 5,1-13). 

Il mondo è sotto questa legione infernale di falsità, inganno, menzogna, idolatria, empietà. Solo Cristo Gesù lo potrà liberare. Gesù lo libera attraverso la proclamazione della sua Parola. Gesù però è il perfetto uomo delle beatitudini. Esse sono la sua stessa vita, il suo essere e il suo operare. Su di Lui Satana non aderisce. La sua carne è repellente. Il suo corpo è refrattario. Anche il cristiano, se vuole distruggere la potenza di queste legioni di male, deve farsi un corpo refrattario e repellente spalmando su di esso l’olio purissimo delle beatitudini. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

È questa la grande missione del cristiano.  Formarsi questo corpo refrattario, repellente ogni forma di male, e con esso gridare al mondo intero che tutti possono liberarsi, stare lontano, a condizione che anche loro si formino questo corpo ungendolo ogni giorno con questo olio divino che sono le beatitudini. Quello che succede è l’esatto contrario. Noi predichiamo le beatitudini dal nostro corpo di peccato, male, empietà, idolatria, superstizione. Il mondo vede la nostra inutile e vana predicazione e non vi presta alcuna attenzione. Neanche ci considera dei bravi attori. Ci vede degli apprendisti stregoni improvvisati. Quando invece Cristo predicava, suscitava un fascino irresistibile. Il suo corpo brillava di una luce particolare. L’olio delle beatitudini era così profumato da attirare le masse. Lui parlava dal suo corpo santo. Noi parliamo dalla legione del male che è dentro di noi. La differenza è molta. Non siamo credibili.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un corpo di santità.
Raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi
Domenica 2 NOVEMBRE (Mt 13,47-52)

Annunziare le verità escatologiche dal Vangelo, dalla Scrittura Santa, ci conduce all’affermazione del giudizio di condanna eterna nella fornace ardente. Predicare le stesse realtà che avverranno alla fine della storia dalla mente dell’uomo e anche da una certa teologia, portano all’abolizione dell’inferno e ad una assoluzione generale, un condono cosmico che il Signore opererà nell’ultimo giorno. Tutti saranno nella sua casa. Il Cielo accoglierà lo stuprato e lo stupratore, la vittima e il carnefice, l’usurato e l’usuraio, l’omicida e l’ucciso, il calunniatore e il calunniato.
Costoro pensano che la vita sulla terra sia la recita di un pezzo teatrale, nel quale ognuno gioca la sua parte. Lo scienziato inventa la fusione dell’atomo, l’ingegnere la trasforma in una bomba atomica, gli addetti ai lavori la caricano su un potente aereo, il pilota decolla, il generale supremo dona l’ordine di sganciare, ricevuto a sua volta dal Presidente. È la catastrofe. I morti non si contano. Le conseguenze perdurano per anni e anni. Per questa teologia, per questi pensieri umani si è trattato solo di una recita senza alcuna conseguenza eterna. È la messa in scena di una tragedia. Chiuso il sipario della storia, tutti i commedianti insieme per gioire in eterno a motivo della stupenda riuscita della loro opera teatrale. È triste questo pensiero, ma esso impera.
Le tragedie che oggi si stanno giocando sullo scenario della storia sono molteplici, anzi sono troppe. Sono tragedie pesanti, nelle quali la parte dei massacratori prevede la distruzione di intere etnie ed anche la scomparsa si alcune confessioni religiose. Poiché tutti pensano che si tratti di una recitazione momentanea, si ha la stessa reazione che si prova dinanzi ad un pezzo di teatro, ad un film. Ci si lascia prendere dalla scienza, si provano delle sensazioni, i sentimenti sono contrastanti, ma tutti i capi delle nazioni hanno sempre un comportamento da spettatori. 

Oggi la storia ha ideato un nuovo pezzo. Questa volta ambientato nel mare. Una marea di gente fugge da condizioni disumane di vita. È una tragedia senza fine. Essa prevede migliaia e migliaia di morti. E i grandi della terra cosa fanno? “Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina del mondo non si preoccupano” (Cfr. Am 6,4-6). Non possono né debbono preoccuparsi. La loro parte è di essere insensibili, inerti, spettatori apatici, privi di ogni sentimento di umanità. Loro devono recitare l’indifferenza. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Finché certa teologia, certa predicazione illuderà cuori e menti che tutto è una recita, ognuno penserà come recitare al meglio la sua parte. Il malvagio vuole apparire veramente malvagio e il crudele sempre più spietato, il carnefice deve superare gli altri mostrando al mondo intero che il vero senza cuore è lui e così tutti gli altri attori. Purtroppo non è così. La vita sulla terra non è una commedia, non è una tragedia, non è un pezzo scritto con arte da recitare con molto pathos o molta disinvoltura. Per ogni azione da noi posta e per ogni omissione il Signore ci chiamerà in giudizio. Non c’è alcuna finzione in quello che facciano e nessuna recita. Di ogni nostro gesto dobbiamo rendere conto al giudice supremo ed allora in quel giorno veramente vi saranno tenebre e stridori di denti.  Noi possiamo anche continuare a giocare la nostra parte, sapendo però che saremo chiamati in giudizio e condannati per l’eternità se non siamo stati buoni, puri, misericordiosi, giusti, onesti, ricchi di amore per tutti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nel giudizio.
Così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole
Lunedì 3 NOVEMBRE (Gv  5,21-29)

La vita eterna non è un diritto. È un dono del purissimo amore di Cristo Gesù. È però un dono condizionato, sottoposto a delle norme da osservare. Chi vuole entrare nella vita eterna oggi e rimanervi per l’eternità, in una beatitudine di gioia, pace, luce senza fine, dovrà accogliere Cristo Gesù come suo unico e solo Signore. Non ne potrà conoscere altri. Nessun’altra parola dovrà avere per lui, né teologica, né filosofica, né della scienza e né di alcun’altra dottrina umana. La parola che lo salva è quella del Figlio Unigenito del Padre. Il Vangelo secondo Giovanni lo afferma fin da subito.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14.16-18). Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,15-21). 

Gesù vuole dare la vita eterna ad ogni uomo. Nessuno deve essere escluso. Lo attestano le sue parabole. Lo rivela l’ordine dato ai suoi discepoli in ordine alla missione. Lo proclama San Paolo con sapienza di Spirito Santo.

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

La vita eterna non è fuori di Cristo. Essa è Cristo. È in Lui, da Lui, per Lui, con Lui. La vita eterna non viene da una legge che ci è data da osservare. Essa è accoglienza di una Persona, che è via, verità, vita, grazia con la quale siamo chiamati a divenire una cosa sola. Se Cristo non è in noi e noi non siamo in Lui, siamo fuori della vita eterna.
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

Ascoltare la voce di Cristo, è accogliere Cristo, è divenire suo gregge, è lasciarsi condurre da Lui sulla via della verità e della grande misericordia. Il cristiano non è l’osservante di una legge speciale. È il testimone di un amore unico, di una vita unica che gli viene data in Cristo Gesù. Il cristiano è già un risorto alla vita nuova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Martedì 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)

Il Buon Pastore non è colui che pasce le pecore. Tutti possono pascere le pecore. Non tutti sono però buoni pastori. Secondo la regola dettata da Gesù, il Buon Pastore è solo Lui, perché solo Lui dona la vita per le pecore. Dona la vita perché per esse si lascia inchiodare sul legno della croce e perché anche nutre le pecore donando loro da mangiare il suo corpo e da bere il suo sangue.
Si entra in una categoria nuova, nuovissima, mai conosciuta prima, neanche profetizzata, in nessun modo immaginabile leggendo le antiche profezie sul pastore o sui pastori futuri che il Signore avrebbe dato al suo popolo. In una di queste profezie viene annunziato il Figlio di Davide come il Pastore perfetto per il gregge di Dio.
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,17-31). 
Nessuno mai avrebbe potuto solamente immaginare la sublime via percorsa dal Buon Pastore per dare il buon nutrimento alle sue pecore. In Lui, nel suo Corpo, nel suo Sangue, è Dio stesso che diviene cibo e bevanda delle pecore. Dio si lascia mangiare dalle sue pecore perché le pecore si trasformino in esseri divini, spirituali, celesti. Questo nessun altro pastore lo potrà mai fare. Potrà nutrire le pecore di erba o cose di questo mondo, mai le potrà nutrire dello stesso Dio, mai le potrà rendere spirituali, esseri divinizzati, capaci di manifestare tutta le bellezza dell’essere divino.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 

La conoscenza che il Buon Pastore ha delle sue pecore non è scientifica, intellettuale, superficiale, esteriore. È invece una conoscenza interiore, per assimilazione di natura, di essere. L’essere di Cristo diviene essere delle pecore, l’essere delle pecore si fa essere di Cristo. È una conoscenza per trasformazione reciproca, che è vera assunzione di Cristo come principio naturale del nostro essere trasformato. Tutto questo avviene per il mistero dell’Eucaristia. Un cristiano che non vive di Eucaristia, mai potrà conoscere Cristo Gesù. E se non conosce Lui, non potrà mai conoscere né il Padre e né lo Spirito Santo. Non potrà conoscere la Vergine Maria, la Madre di Dio. Vivrà una esistenza di infinite apparenze, ma di nessuna vera realtà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Eucaristia.

Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio
Mercoledì 5 NOVEMBRE (Gv 8,12-19)

Con i Giudei Gesù ribalta tutte le vie e tutti i criteri, tutti i principi e tutte le regole filosofiche, teologiche, profetiche attraverso le quali si crede e si pensa si possa giungere alla conoscenza del vero Dio. È sorprendente ciò che il Signore rivela ai Giudei. È Lui la rivelazione, la profezia, il principio, la via, la regola unica per conoscere il Padre. Tutte le altre vie e gli altri principi possono condurre a immaginare, intravedere, pensare, giungere anche all’unicità di Dio, mai queste altre cose potranno farci conoscere il Padre nella sua più vera essenza.
Questo vale anche per tutti gli altri fondatori di religione. Costoro possono in qualche modo aprire l’uomo ad una trascendenza che li sovrasta. Ma con quale verità su Dio? A volte il Dio da essi annunciato o manifestato è parzialmente vero, altre volte totalmente falso. Alcune volte è un frutto o un parto della loro mente, capita anche che sia un idolo, un fantoccio. Il libro del profeta Geremia definisce questi dèi inventati dagli uomini come uno spauracchio in un campo di cetrioli.

Ascoltate la parola che il Signore vi rivolge, casa di Israele. Così dice il Signore:  «Non imparate la condotta delle nazioni e non abbiate paura dei segni del cielo, poiché di essi hanno paura le nazioni. Perché ciò che provoca la paura dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel bosco, opera delle mani di un intagliatore. Li abbelliscono di argento e di oro, li fissano con chiodi e con martelli, perché non traballino. Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cetrioli: non sanno parlare; bisogna portarli, perché non possono camminare. Non temeteli: non fanno alcun male, come non possono neppure fare del bene».  Nessuno è come te, Signore; tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome. Chi non temerà te, o re delle nazioni? A te solo questo è dovuto: fra tutti i sapienti delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno è simile a te. Tutti sono stolti e sciocchi, vana la loro dottrina, come un pezzo di legno. Sono fatti d’argento battuto e laminato, portato da Tarsis, e oro di Ufaz, opera di artisti e di orafi; sono rivestiti di porpora e di scarlatto, lavoro di sapienti artigiani. Il Signore, invece, è veramente Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la terra, le nazioni non resistono al suo furore (Is 10,1-10).

Ma anche il nostro Dio, il Dio vero, oggi viene pensato come uno spauracchio in un campo di cetrioli. Avendo una certa teologia separato il Padre da Cristo e Cristo dal Padre e lo Spirito Santo dal Padre e da Cristo, si trova a parlare di un Dio senza verità, fedeltà, giustizia, sapienza, giusto giudizio, un Dio semplicemente senza santità. In fondo il Dio di cui oggi si parla non è neanche uno spauracchio, perché è stato privato delle sue qualità divine più sante e più pure. Tutto questo è avvenuto, avviene, perché Cristo Signore non è più il principio unico, la via singolare per giungere alla sua vera conoscenza. O riprendiamo la via di Gesù, o miseramente falliremo sempre. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».

È la vita di Cristo la sola unica via percorribile per giungere alla vera conoscenza di Dio. Ma Cristo non si conosce per apprendimento, per frequentazione di una qualche scuola, per lettura e meditazione diuturna delle Sacre Scritture e neanche perché ci si lascia illuminare dai maestri antichi e moderni. Cristo Signore si conosce per assimilazione e per creazione in noi per opera dello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio lo crea nel nostro cuore, l’Eucaristia ci fa saziare di Lui e noi conosciamo Cristo Signore. Se ci si distacca dallo Spirito Santo e dall’Eucaristia, Gesù non è più conosciuto e neanche il Padre sarà mai conosciuto. Anche noi vivremo con un Dio spauracchio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.
Faccio sempre le cose che gli sono gradite
Giovedì 6 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)

È la croce la verità di Cristo Gesù, perché essa è la verità del suo amore per il Padre. Lasciandosi crocifiggere dai Giudei, Gesù rivela al mondo non solo quanto grande è il suo amore per il Padre, ma soprattutto quanto è infinito l’amore del Padre verso l’uomo. Questa verità Gesù l’ha rivelata per intero a Nicodemo con parole forti,  inequivocabili. Guardando il Crocifisso si vede tutta la divina carità per l’uomo.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Poiché è solo dalla croce che si può giungere a conoscere l’amore del Padre, San Paolo decide di non parlare di Dio se non dal Crocifisso. Anzi lui sceglie il Crocifisso come unico principio per discernere tutta la verità e la falsità di ogni discepolo di Gesù. È vero discepolo chi sa stare sulla croce. È falso che si allontana da essa.
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,17-25). 

La stessa Lettera agli Ebrei invita i cristiani a tenere sempre lo sguardo fisso sul Crocifisso. È Lui la verità della nostra fede e del nostro amore. È Lui la nostra saggezza. Da Lui si attinge ogni forza per portare a compimento la vocazione cristiana. 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 
Dalla croce si conosce la verità di Gesù perché essa è la via della sua gloriosa risurrezione. Per amore Lui consegna la vita al Padre. Per amore il Padre gli riconsegna la vita ma in modo nuovo. Gli dona una vita spirituale, incorruttibile, gloriosa, immortale. Lo costituisce Signore e Giudice della storia. Dalla risurrezione tutto il mondo dovrà conoscere che Lui è veramente Dio. 
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui.
La croce è la cosa gradita che il Figlio offre al Padre e per questo il Padre lo ama.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare la croce.

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio
Venerdì 7 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)

Il libro della Sapienza lo afferma con molta chiarezza. Dalla contemplazione delle opere si conosce il suo autore. Vengono prese in esame le opere della creazione, ma considerate in maniera globale, non nei dettagli o sfumature di esse. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore ( Cfr. Sap 13,1-9). 

Se entriamo nei dettagli della creazione scopriremo che il Signore ha fatto l’uomo a sua immagine, a sua somiglianza. Dalla bellezza spirituale dell’uomo necessariamente si deve giungere, sempre per analogia, alla bellezza spirituale del Creatore e Signore. Ma l’uomo ha peccato, ha infranto la sua immagine, per lui si vedono più i vizi del diavolo che non le virtù di Dio. Il peccato vela la nostra origine, la virtù la svela. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).

Cristo Gesù nella sua natura e persona divina è vero Dio. È vera immagine di Dio nella sua figliolanza eterna. È ad immagine di Dio nella sua figliolanza nel tempo. Essendo vero Dio e vero uomo, Lui rivela il Padre, nella comunione dello Spirito Santo, in modo unico, ma anche senza alcuna ombra o imperfezione. La sua rivelazione è perfetta.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18)

Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20). 

Chi vede Cristo conosce il Padre. È Lui il solo al mondo che porta sulla terra la pienezza di Dio. Perché Lui stesso è Dio. Perché come vero uomo è senza alcun peccato, neanche di macchia lieve. Di Dio Lui è purissima visibilità, senza alcun limite. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricomponete la nostra immagine e la nostra somiglianza del nostro Dio e Signore. È la via vera per aprirsi al fede. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Sabato 8 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

Possiamo comprendere quanto Gesù oggi afferma della sua relazione con il Padre, se mettiamo a confronto la sua vita con quella di tutti coloro che lo hanno preceduto e in qualche modo sono divenuti figura di Lui. Ne prendiamo in esame solo due: Mosè ed Elia, che sono i testimoni della verità di Gesù sul monte della trasfigurazione.
Mosè ricevette da Dio il potere di fare dei segni in terra d’Egitto e nel deserto. In più fu costituito mediatore per riferire al popolo la Parola del suo Dio. Un ministero ben delimitato, ben definito, circoscritto. Ben poca cosa dinanzi al potere di Gesù Signore. Elia è dalla fede audace, forte. A Lui il Signore ha dato il potere di liberare un giovane dalla morte. Chiuse il cielo per tre anni e sei mesi. La sua era una parola di fuoco. Il Signore però gli rivela la sua piccolezza. Si stanca. Vuole morire. La missione è per lui un giogo assai pesante.  Il Libro del Siracide ecco come presenta l’uno e l’altro.

Da lui fece sorgere un uomo mite, che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 44,23-45,5). Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

Se mettiamo insieme tutti gli uomini di Dio dell’Antico Testamento, da Abele, il primo martire, fino a Giovanni il Battista, il più grande tra i nati da Donna, ed ad essi aggiungiamo tutti i Santi e i Martiri della Chiesa, fino ai nostri tempi, troveremo che a tutti costoro solo una scintilla è stata concessa. Cristo invece è la stessa vita eterna del Padre, la sua onnipotenza, la sua saggezza, la sua grazia, la sua verità, la sua intelligenza, la sua misericordia, il suo giudizio, la sua santità. Nulla che sia del Padre che non sia anche di Cristo Gesù. Tutto ciò che è del Padre è anche di Cristo Gesù, compresa la pienezza della presenza in Lui dello Spirito Santo.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Abele, Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, Aronne, Davide, Isaia, Ezechiele, Malachia, gli Apostoli, i Martiri, i Confessori della fede, tutti i giusti ci fanno conoscere qualcosa di Dio. Se li mettessimo tutti insieme in un unico fascio di luce, avremmo di Dio una conoscenza molto limitata. Con Cristo invece la conoscenza diviene piena, esaustiva, perfetta. Nulla ad essa si deve aggiungere e nulla togliere. Niente più dovrà esserci rivelato, donato, mostrato, detto. Tutti hanno bisogno di Gesù per conoscere il Padre. Quanti sono senza la sua rivelazione e il suo dono di grazia e di verità mai potranno giungere alla conoscenza del vero Dio e Signore. Al massimo potranno immaginare qualcosa di Lui, mai però potranno giungere al pieno possesso della sua vera essenza. Parleranno di Lui per immaginazione, per fantasia, per filosofia, per analogia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere Gesù.

Il mio regno non è di questo mondo
Domenica 9 NOVEMBRE (Gv 18,33-37)

Gesù è presentato a Pilato con un’accusa politica pesantissima: un nemico dichiarato di Roma. Uno che sovverte l’ordine costituito, imposto. Uno che contro l’autorità stabilita si dichiara re dei Giudei. Contro gli oppositori la giusta sentenza era la condanna a morte. Con una simile accusa Pilato necessariamente deve intervenire. Non può non emettere una sentenza esemplare. Lo richiedono i capi d’accusa. È su questa logica diabolica che Pilato cede, lo consegna per essere crocifisso.
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso (Gv 19,12-16). 

Pilato non vuole essere un fantoccio nelle mani dei Giudei. Vuole mostrare la sua indipendenza, autonomia di giudizio. Cerca in qualche modo di appurare la verità storica dei fatti e per questo chiede a Gesù formalmente di confessare se Lui realmente è il re dei Giudei. Siamo in un tribunale ed è il luogo dove si indaga sulla verità storica. La verità storica è essenza di un processo e anche di una condanna o di una assoluzione. Sia per condannare che per assolvere Pilato deve sapere chi è Gesù.

Gesù non risponde alla domanda. Ne fa a sua volta una allo stesso Pilato: “Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?”. Traduciamo la domanda di Gesù: Pilato, tu sei il Procuratore. Tu sei stato mandato per curare gli interessi di Roma. Come mai fino ad oggi, fino a questa mattina non ti sei occupato di me? È segno che tutte le voci che ti sono giunte finora ti hanno fatto comprendere che io non ho alcun interesse a destabilizzare i regni di questo mondo. Se la mia stessa gente mi ha consegnato a te, allora ti devi chiedere perché lo ha fatto. Non perché ama Roma, ma perché odia me. Odia me e si serve di te perché vuole la mia eliminazione fisica. La mia gente vuole questo e tu in questo momento sei prigioniero di essa. Ti ha in pugno.
La diplomazia è arte e scienza sublime. Il prezzo da pagare è altissimo. Bisogna vendersi la coscienza quasi sempre. La diplomazia obbliga a scelte scellerate. Pilato lo dice chiaramente a Gesù. Io non ti ho cercato. Se non hai fatto nulla contro Roma, alla tua gente cosa hai fatto? Gesù non risponde alla domanda postagli ora. Risponde alla precedente: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. Il mio, dice Gesù, è un regno spirituale, senza soldati, senza eserciti, senza armi, senza servitori, senza alcun apparato di potenza. È  un regno che non turba nessun regno di questo mondo. A me i regni di questo mondo non interessano. I miei interessi sono ben diversi. Io non combatto per conquistare una città terrena, né per mettere un uomo contro un altro uomo.
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». 

Vi sono mille modi per essere re su questa terra. Gesù è re. Ma ogni uomo è chiamato ad essere re. Di che cosa è re Gesù? È re di verità e di giustizia, di santità e di grazia, di pace e di amore, di mitezza e di umiltà di cuore. Questa regalità non si impone con le rivoluzioni o la forza delle armi. Essa si conquista con la forza della sua bellezza spirituale. Essa attrae e attira a sé. Della regalità di Gesù tutti abbiamo bisogno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri re in Cristo Gesù. 
Quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità
Lunedì 10 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

La donna di Samaria riconosce che Gesù è un vero profeta. Ne approfitta per porre a Lui, vero conoscitore delle cose di Dio, una domanda per lei di vitale importanza. Lei è confusa. Può il Signore essere adorato in più luoghi su questa terra? Per lei il luogo vero è uno solo, gli altri non sono veri. In questo Lei pensa secondo verità. 
Il luogo vero nel quale Dio vuole essere adorato è uno solo: è il cuore del suo Figlio Unigenito. È Lui il suo nuovo tempio nel quale il Padre vuole essere adorato, invocato, pregato, obbedito, osannato, ringraziato. Tutto deve avvenire per mezzo di questo luogo scelto dal Padre come il solo, l’unico. È questo unico luogo spirituale, che è anche fisico, reale, che  dona verità a tutti gli altri luoghi sulla terra.
Questa rivelazione oggi Gesù fa alla donna di Samaria. Saltano i luoghi antichi e saltano anche le loro peculiarità storiche. Uno solo è il luogo e dovunque vive questo luogo, ogni altro luogo diviene idoneo per adorare il Signore. Né Gerusalemme, né Samaria rimarranno luoghi validi, esclusivi. Il loro tempo è finito. Gesù parla alla donna senza alcuna reticenza, non si serve di alcuna parabola. Il suo discorso è diretto: “Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli lo adorano”. Queste parole unitamente a quelle che seguono: “Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità”, hanno un solo significato: Dio richiede adoratori di diversa natura. Non vuole adoratori che siano esseri carnali, bensì adoratori che siano esseri spirituali. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».

Il discorso che Gesù fa oggi alla Samaritana è stato mirabilmente compreso, tradotto e insegnato da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. È un insegnamento che merita tutta la nostra attenzione. Dobbiamo adorare Dio da esseri spirituali, nuovi.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,10-3,3). 

In Cristo, attraverso l’opera ininterrotta dello Spirito Santo, si viene trasformati in esseri spirituali. Si perde la natura “animale”, si riceve la natura spirituale, la stessa che è di Cristo Gesù, ci si conforma a Lui, con Lui si diviene un solo spirito, una sola vita, si può adorare il Padre. Quando si è in Cristo, ogni luogo è santo per innalzare la nostra lode al Signore. Se non si è in Cristo, anche il luogo più santo, diviene inutile, compresa la stessa Eucaristia. Cosa vi è di più santo dell’Eucaristia? Eppure neanche essa è “luogo” utile per il Padre, se non siamo spirito con Cristo spirito e vita con Cristo vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci spirito in Cristo spirito.
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Sarete figli dell’Altissimo
Martedì 11 NOVEMBRE (Lc 6,29b-38)

Dio è purissimo bene, amore incontaminato, luce senza alcuna tenebra, perfettissima carità. Così è nella sua natura divina e nella sua comunione trinitaria e così si dona ad ogni uomo. In Lui mai vi è un calo in quest’amore e mai una qualche crisi. Sempre attento perché il suo amore sia costantemente dato al sommo, al massino, senza alcuna restrizione. Il Padre celeste non è mai scarso, è sempre abbondante.
Come è Lui, così vuole tutti i suoi figli. Per questo Lui ha mandato il suo Figlio Unigenito sulla nostra terra: per rivelarci, mostrarci, insegnarci come ogni altro suo figlio si deve comportare, relazionare con ogni suo fratello e tutti gli uomini sono suoi fratelli, perché tutti creati ad immagine e a somiglianza del loro Signore e Dio. Questo significa per noi tutti una cosa sola: chi non conosce Cristo, chi lo ignora, chi lo rifiuta, mai potrà essere vero figlio dell’Altissimo. Gli manca il punto unico di riferimento.
Tutti però siamo per natura figli dell’Altissimo. Dobbiamo divenirlo per volontà, per scelta, per vita. Qui si aprono a noi due porte: possiamo scegliere di essere figli dell’Altissimo, oppure figli del diavolo, di colui che, secondo una tradizione antica, perse la sua luce perché si dice si sia rifiutato di farsi anche lui ad immagine del Figlio Unigenito Incarnato del Padre. Gesù questa verità l’annunzia ai Giudei con parole forti.
Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,38-47). 

Sembra proprio che non vi siano altre possibilità. Chi non si modella su Cristo Gesù mai potrà divenire vero figlio dell’Altissimo. Ecco la vita di Cristo Signore trasformata in Parola, in Vangelo, in lieta novella. Con essa tutti sono chiamati a confrontarsi. 
A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Cristo Gesù è la misericordia del Padre fattasi carne, storia, visibilità, croce, dono purissimo d’amore. Lui è l’amore concreto del Padre per ogni uomo. Lui ha fatto della sua vita uno stupendo dono di salvezza e di redenzione. Lui è il vero Figlio di Dio. Su di Lui ogni uomo si deve modellare, la sua perfezione deve raggiungere. In Cristo deve anche lui lasciarsi fare dal Padre purissimo dono d’amore per ogni suo fratello, ogni altro uomo. È questa la perfezione dei figli dell’Altissimo. In Cristo, con Cristo, per Cristo divenire purissimo amore del Padre per la salvezza dei loro fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli dell’Altissimo.

E la porta fu chiusa
Mercoledì 12 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Essenza e sostanza della fede biblica è la distinzione tra bene e male, tra l’albero della vita e l’albero della conoscenza del bene e del male. Questa distinzione inizia fin dal primo istante della creazione dell’uomo e accompagna tutto l’iter della rivelazione. Ecco concretamente tre brevi citazioni di questa distinzione che sarà anche eterna
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,15-17).

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono (Mt 5,21-24). 
La verità biblica non è una sovrastruttura solo per quanti si convertono alla fede in Cristo Gesù. Essa è invece la purissima verità della natura umana. Così Dio l’ha pensata, l’ha voluta, l’ha creata. Il Figlio suo unigenito si è fatto carne nel seno della Vergine per dirci qual è la nostra verità e per ricrearla attraverso il dono del suo Santo Spirito. Gesù dice solamente la verità, ci crea, ci fa, ci genera alla verità. Questa è la sua redenzione, la sua salvezza. È questa la lampada con l’olio: la nostra natura che brilla di verità, che brucia l’olio della verità che Cristo Gesù versa quotidianamente in essa. Una natura senza verità è spenta, non brilla, non dona luce, non entra nella luce.

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Quello che non si riesce a comprendere è perché con grande facilità e disinvoltura da molti questa verità essenziale, primaria, fondamentale della fede biblica viene annullata, dichiarata un puro genere letterario, un modo di dire. Ma se questa realtà è un genere letterario, genere letterario è anche il male. Ma il male nessuno lo definisce un genere letterario. Un omicidio è un omicidio e una strage è una strage. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete vera la nostra fede. 
E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre
Giovedì 13 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

È giusto che si rifletta sul grande valore sociale che contiene la parabola della consegna che il re fa ai suoi servi dei suoi beni. Ogni bene consegnato va impiegato per migliorare la vita dell’intera comunità umana. Ci sono beni spirituali e materiali, beni che si mettono a frutto attraverso il diligente lavoro  delle mani e altri attraverso l’ininterrotto lavoro della mente. Ogni bene però serve per l’utilità comune.
Il servo infingardo non fa nulla di male: non uccide, non ruba, non commette adulterio, non desidera, non bestemmia, non viola alcuna legge del Signore. Non si impegna perché il bene ricevuto possa produrre altro bene. È un fannullone. Se costui solo perché non ha prodotto altro bene è stato gettato fuori dove è pianto e stridore di denti cosa farà il Signore a noi che non solo non mettiamo a guadagno i suoi beni, approfittiamo del guadagno di altri per impinguare le nostre tasche?
Un politico che non mette la sua intelligenza a servizio del bene comune ma usa il suo tempo in chiacchere inutili e in dibattiti sterili come si presenterà dinanzi al Signore? La stessa cosa vale per un prete, un teologo, un professore, un insegnante, un direttore d’azienda, ogni altra persona che è carica di responsabilità verso l’intera collettività. Non parliamo poi di tutti coloro che approfittano degli altri attraverso le mille vie della delinquenza e della cattiveria. Per costoro di sicuro il Signore avrà creato un reparto speciale nel suo inferno.  Per certi delitti l’inferno ordinario non si addice. Ne occorre uno speciale. Ogni minuto del nostro tempo è un dono di Dio e va usato bene.  
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Penso spesso alla vita dell’uomo così come oggi è stata impostata. Per molti il tempo non è neanche pensato come un dono. Invece esso è dato proprio per portare a compimento la propria santificazione, nella conversione e nella fede nel Vangelo. Eppure esso è sciupato banalmente. A volte anche è vissuto per il peccato e infiniti sono i peccati che si commettono nel tempo vissuto senza alcuna finalità di bene. Ma sempre il tempo è vissuto male, quando lo Spirito del Signore non è al timone della nostra vita. Tutti però dobbiamo sapere che di ogni minuto si deve rendere conto a Dio quando ci presenteremo al suo cospetto. Oggi vi è anche un altro modo insano di trascorrere il tempo: consegnarlo alla chiacchiera, al pettegolezzo, alla critica, alla mormorazione, alla calunnia, al giudizio, alla condanna di persone innocenti. Il cristiano non deve avere tempo per peccare, perché il suo tempo è tutto di Cristo Gesù. È giusto che si sappia: anche dell’uso cattivo del tempo il Signore ci chiamerà in giudizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’uso del tempo. 

Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli
Venerdì 14 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Oggi, ognuno può dire ciò che vuole su Cristo Gesù. Può anche rifiutarlo, negarlo, ostacolare il suo Vangelo. Può persino chiedere alle diverse Corti di giustizia che il Crocifisso non venga esposto in luoghi pubblici. Tutto si può fare contro Gesù. Oggi è il tempo della fede che conduce alla vita, della non fede che porta alla morte.
Alla fine della storia tutti però saremo convocati dinanzi al suo trono di gloria per il giudizio e su che cosa Lui ci interrogherà? Sulla conoscenza e accoglienza che noi abbiamo fatto alla sua persona. Lui è in mezzo a noi. Chi lo accoglie, andrà con Lui in paradiso, nella gioia eterna. Chi non lo accoglie sarà gettato nella Geenna del fuoco. Non vi sono altre soluzioni. O con Lui nella gioia eterna o senza di Lui nelle tenebre eterne. Questa verità va predicata, insegnata, spiegata. Chi ama i suoi fratelli e vuole il loro vero bene, non può non insegnare con la vita questa verità di vita eterna.
Quanti affermano che alla fine vi sarà una palingenesi universale e che non vi sarà nessun inferno, ma solo il paradiso che accoglierà tutti: vittime e carnefici, assassini e assassinati, stupratori e stuprati, usurai e usurati, sfruttati e sfruttatori, tutti costoro non amano i loro fratelli e neanche se stessi. Solo chi ha un grande amore per se stesso e cerca di raggiungere la vita eterna può amare secondo verità i suoi fratelli. Chi non ama veramente se stesso, mai potrà amare veramente gli altri. È questa la grande miseria dell’uomo contemporaneo: non ama secondo verità. Ama invece nella falsità e nella menzogna e in questa sua falsità e menzogna trascina tutto il Vangelo. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Gesù non accoglie alcuna giustificazione. Lo abbiamo accolto? Lui ci accoglie. Lo abbiamo trascurato? Lui ci trascura. Ci siamo dimenticati di Lui? Lui si dimentica di noi. Ma noi diciamo: Lui è misericordioso? È verissimo. Lui è la misericordia, la bontà, la carità, ma la regola della sua misericordia non possiamo stilarla noi. È Lui che l’ha stilata e questa sua regola di misericordia e di bontà ha un solo nome: Vangelo. È il Vangelo la sua regola. Chi è nella regola del Vangelo riceverà da Lui misericordia. Chi è fuori della regola del Vangelo, mai ne potrà trovare, perché  costui non è stato misericordioso. È stato uno spietato, un assassino, un delinquente, uno che ha derubato i suoi fratelli, ha derubato, ucciso, scannato, annegato, stuprato Cristo. Se lui non si pente, non chiede perdono, non fa penitenza, non restituisce quanto ha tolto a Cristo, Cristo mai lo potrà accogliere nel suo regno. Il suo è regno di misericordia. In esso non c’è posto per coloro che hanno il cuore duro come pietra. Chi non ama secondo questa fede, semplicemente non ama Cristo. Cristo non può amare lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge dell’amore. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Sabato 15 NOVEMBRE (Mc 13,5a.33-37)

In un istante si consuma la nostra eternità. Quando verrà questo istante nessuno lo sa. Esso può venire in ogni momento, ogni ora, ogni giorno. Questa è purissima verità di fede, attestata dalla storia. La morte veramente viene senza alcun preavviso. Viene, prende, porta con sé, senza riguardo per alcuno. 
Essa prende il concepito nel grembo della madre. Porta con sé il bambino appena nato. Taglia le radici ad un giovane più di vigore. Non si preoccupa di chi è ricco o di chi è povero, di chi vive solo o in compagnia, di chi esercita alte cariche di responsabilità o di uno che trascorre la vita oziando. Neanche si interessa di una madre che ha molti figli da accudire o di un padre che deve procurare il pane per la sua famiglia. Veramente la morte è cieca. Passa e miete e trebbia a suo piacimento.
Questa è realtà storica. La verità di fede ci insegna invece che la vita non finisce con la morte. Essa apre sull’eternità, la quale non è unica, ma duplice: di vita e di morte eterna, di paradiso e di inferno, di luce e di tenebra, di gioia o di tormento. Noi sappiamo che il tormento dei dannati non è tanto la pena del senso, cioè il dolore provocato dalla pena eterna che essi dovranno subire, quanto invece dalla pena del danno. Per un momento di gioia effimera, ma peccaminosa, si perde la gioia eterna.

Per fare un piccolo paragone. È come se uno di noi tra un miliardo di talenti d’oro, o un miliardo di lingotti d’oro – l’esempio è assai riduttivo – e un semplice centesimo, scegliesse il centesimo e perdesse il miliardo di lingotti. Una gioia inutile per una gioia eterna. Questo è il verme che non muore e che tormenta il dannato senza dargli alcuna tregua. Io sostengo che se ad un solo dannato fosse data dal Signore la possibilità di ritornare sulla terra, vivrebbe una vita totalmente diversa. La consacrerebbe totalmente alla rinuncia e alle opere di carità. Di questa pena parla il libro della Sapienza.
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 5,1-13). 

Purtroppo nessuno oggi più crede che il tempo prepara la nostra eternità. Soprattutto nessuno più crede che vi sia una pena eterna. Se il custode della Parola insegna annullando il contenuto di essa, vi potrà mai sorgere la vera fede in un cuore?
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

La Parola di Gesù è purissima verità. Chi crede si salva. Chi non crede si perde.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera fede. 

Ma voi badate a voi stessi!
Domenica 16 NOVEMBRE (Mc 13,1-27)

Gesù traccia un quadro della storia che non è per nulla rassicurante. Il mondo è sotto il potente dominio del male ed esso mai potrà essere debellato, vinto. A che serve allora la sua redenzione, il suo sacrificio, la sua morte, la sua risurrezione, il dono dello Spirito Santo, i sacramenti? Servono a far sì che il male non entri nel nostro cuore. Il male morale s’intende, perché il male fisico chiederà la cancellazione della nostra stessa vita. Chi si immerge nella redenzione di Gesù Signore sarà custodito da ogni male morale. Non sarà però custodito da nessuna persecuzione e da nessun martirio.
Nel tempo il discepolo di Gesù sarà sottoposto ad ogni tentazione, ogni prova, ogni martirio. In ogni cosa lui dovrà però badare a se stesso. Dovrà cioè porre ogni attenzione affinché rimanga sempre nella verità del suo Maestro e Signore, rendendo a Lui testimonianza perfetta, non lasciandosi mai frastornare, attrarre, sedurre da tutti i falsi messia e i falsi cristi che sempre la storia crea per la rovina dell’ìuomo. 
Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: «Di’ a noi: quando accadranno queste cose e quale sarà il segno quando tutte queste cose staranno per compiersi?». Gesù si mise a dire loro: «Badate che nessuno v’inganni! Molti verranno nel mio nome, dicendo: “Sono io”, e trarranno molti in inganno. E quando sentirete di guerre e di rumori di guerre, non allarmatevi; deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie: questo è l’inizio dei dolori. Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano!  Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni.  Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

La storia è il vero crogiolo della fede. È crogiolo la storia dell’uomo ed è anche crogiolo la storia della creazione. Non vi saranno giorni di pace, amore, armonia, solidarietà, comunione grande, ma di guerra, odio, divisione, egoismo, chiusura. La stessa creazione è in un grande subbuglio. Avanza verso il suo collasso finale. Gerusalemme sarà rasa al suolo. Essa è stata abbandonata a se stessa. Quando verrà il suo giorno, e verrà presto, ad ognuno è dato come bottino solo la vita. Chi cerca altre cose, sarà anche lui inghiottito dalla morte. Saranno quelli giorni di grande tribolazione. Ma anche la distruzione della città santa sarà un grande segno dell’amore di Dio per il suo popolo. Essa dovrà essere capace di farsi un grande esame di coscienza per passare dalla non fede, dall’incredulità, dal rifiuto di Cristo Gesù alla sua accoglienza.  È Cristo Signore la Parola di Dio, la Parola della sua salvezza. In essa è la sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a badare a noi stessi.
Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono
Lunedì 17 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Il racconto della vocazione dei primi discepoli di Gesù è da San Matteo costruito sul modello della vocazione di Abramo. La Genesi così narra quell’evento costitutivo, che è all’origine del popolo di Dio. La risposta di Abramo è modello di ogni altra risposta. 
Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb (Gen 11,27-12,9). 
All’antico popolo dell’Alleanza ne subentra uno tutto nuovo con modalità diverse. Il nuovo popolo non nasce per generazione secondo la carne. Nasce “per pesca operata sul fondamento della Parola di Gesù”. I discepoli del Signore non vengono costituiti padri, bensì pescatori di uomini. Li pescheranno gettando nel mondo la rete del Vangelo. Nel nuovo popolo non si sarà più fratelli perché nati da un solo uomo, anche se in generazioni successive, ma perché concepiti da una sola Parola, anche se seminata da pescatori diversi. Si è figli della Parola, non più dell’uomo che la semina. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Con Cristo Gesù viene eliminata la figliolanza secondo la carne. Nasce la figliolanza secondo la Parola. Se non si semina la Parola di Dio non nascono nuovi figli a Dio, non si aggiungono nuove cellule alla Chiesa. Il Corpo di Cristo a poco a poco si atrofizza. Diviene incapace di salvezza. La paternità è tutta spirituale. Per questo il discepolo di Gesù, sul modello di Gesù, è celibe, non sposato. La sua missione è ben diversa da quella di Abramo. Questi invocava il Signore per avere un figlio dalla sua carne ormai vecchia e avanzata negli anni. Il discepolo di Gesù prega perché dal suo spirito sempre giovane sgorga per il mondo intero una parola di verità, di vita, che possa generare Cristo in molti cuori. La parola genera Cristo nei cuori se è piena di Spirito Santo. Questi però non si attinge dal libro del Vangelo, bensì da un cuore pieno, ricco di Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Spirito Santo.
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Martedì 18 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

Entreremo nel regno eterno di Dio non per le celebrazioni che facciamo e neanche per le Eucaristie che riceveremo, ma per la Parola di Gesù vissuta con intensità di amore, misericordia, compassione, pietà, sopportazione, ogni altra virtù. Non sono i miracoli che ci salveranno e neanche le profezie che avremo proferito. Non ci si salva neanche perché si proclama la Parola di Dio o perché si celebra uno sfarzoso culto.
Questa verità San Paolo la applica alla celebrazione della Santissima Eucaristia. Lui vede che nella Chiesa di Corinto l’Eucaristia è ricevuta in modo indegno e lo grida con veemenza. Ricevuta nell’egoismo della non condivisione non è un sacramento di vita eterna, bensì di morte eterna e anche la causa di imbecillità, di mente che si ammala gravemente, in molti che si accostano ad essa in modo indegno, perché immersi nel loro misero egoismo, nella loro triste solitudine della ricchezza o della povertà. 
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

Se neanche l’Eucaristia ci salva per se stessa, ci sarà sulla terra una cosa sola che ci condurrà nel regno dei cieli? Sulla terra nessuna cosa potrà aprirci le porte del Paradiso. Non ce le apre né il ministero e né l’ufficio o la carica che ricopriamo e neanche la scienza o la professionalità con le quali agiamo.  Una cosa sola ci conduce al gaudio eterno: la Parola del Signore vissuta con saggezza, intelligenza, prudenza, luce sempre attuale dello Spirito Santo. Siamo regno di Dio oggi e sempre per la Parola accolta, compresa, vissuta, testimoniata, consegnata, seminata nei cuori.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi ascoltatori di Gesù. 
Non sono i sani che hanno bisogno del medico
Mercoledì 19 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Questa è la grande potenza del peccato: trasformare in menzogna, falsità la stessa missione profetica, abolendola e distruggendola nel suo vero significato. Leggiamo due brani della Scrittura Antica e comprenderemo quanta potenza di falsità scaturisce dal cuore che è governato da esso. Il peccato si fa vero oracolo di falsità e menzogna.
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gio 3,1-10). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Come si può notare Dio si preoccupa della sorte di Ninive. Non vuole la sua morte. Desidera la sua conversione. Manda Giona perché annunzi una parola di salvezza. Anche il Messia del Signore è stato stabilito da Dio come alleanza del popolo e luce delle nazioni e delle isole più remote e lontane. Ecco allora il segno del vero inviato del Signore, del suo missionario: egli chiama i peccatori a conversione, a penitenza. Lui viene per ricondurre al Padre celeste tutti i suoi figli dispersi. I farisei sono falsi missionari di Dio. Negano al peccatore la possibilità di potersi convertire. Lo vogliono perso per sempre. Essi vivono una missione di falsità, non di verità. Loro non servono il vero Dio, adorano invece un idolo. Falsità e idolatria sono una cosa sola, sempre. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù, vero profeta del Dio vivente, vero missionario del Padre, vero suo inviato, svolge in pienezza di verità la sua missione che consiste proprio nel chiamare i peccatori a penitenza. Come un buon medico si china sui malati per sanarli, così Lui si deve piegare sui peccatori per salvarli. Lui non giudica il peccato, non lo condanna, non si separa da esso. Lui lo cerca, gli annunzia la Parola, lo chiama a conversione e anche alla sequela. Per questo Lui è venuto. Non ha altre missioni da svolgere. Lui veramente serve il vero Dio. Lo attesta il suo amore per i peccatori. Ma Lui proprio per questo è venuto. È venuto come agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Ma si versa vino nuovo in otri nuovi
Giovedì 20 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Il Signore è attento scrutatore dell’uomo. Osservando il cuore della creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza, vide che esso era un otre vecchio, anzi un otre di pietra, impermeabile ad ogni sua nuova rivelazione. Nella sua grande bontà e misericordia decise di farglielo tutto nuovo, di carne, capace di contenere il suo cuore divino e la verità sempre nuova che vive in esso. È la vera svolta dell’Antica Alleanza.
Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21). Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 17,30-32). Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme (Ez 36,24-27).

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Il cuore vecchio dell’uomo, divenuto pietra, tutto calcificato non può contenere la novità della rivelazione che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. L’acqua può anche scorrere senza sosta sulla pietra, questa è sempre impermeabile. L’acqua scivola ma non penetra. È dura roccia. Così dicasi del cuore dell’uomo. Esso è più duro della pietra. Non solo non accoglie la divina rivelazione, si rivolta anche contro. È questo il segno che esso è di pietra. È un otre vecchio. Esso mai potrà contenere il vino nuovo della divina verità. Occorre che si metta umilmente in preghiera e chieda al Signore che glielo cambi, glielo trasformi in otre nuovo, lo faccia di carne.
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Cristo Gesù per questo è venuto: per darci il suo Santo Spirito, il solo che può trasformare, cambiare, modificare, togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto metterne uno di carne. Questa operazione va fatta ogni giorno. Ogni giorno il peccato vuole prendersi ciò che gli appartiene e ogni giorno lo Spirito Santo deve operare il cambiamento e il rinnovamento. La vita del cristiano è una lotta tra il peccato e lo Spirito Santo. Vincerà lo Spirito Santo se lui ogni giorno con grande umiltà gli chiede che compia questa sua stupenda e mirabile opera. Solo Lui è il Chirurgo costituito dal Padre. Lui è però lo Spirito di Gesù Signore. Gesù lo Spirito Santo lo dona a chi è in Lui, vive con Lui e per Lui. Lo dona perché formi il suo cuore in ogni suo discepolo. È il cuore di Cristo l’otre nuovo e quest’otre solo il suo Santo Spirito lo potrà formare. Lo Spirito Santo mai potrà dare il cuore di Cristo a chi non vuole essere con Cristo una sola vita. Quanti non scelgono Cristo rimarranno in eterno con il loro cuore di pietra, con il loro vecchio otre, impermeabile alla verità e alla carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci l’otre nuovo di Gesù. 

NOVEMBRE 2014
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore
Venerdì 21 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

La divina Parola, data con saggezza e intelligenza dai pastori, fa di ogni pecora il gregge di Dio. Quando invece “i terafìm dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni”, le pecore si disperdono, ognuna vaga dietro la sua falsità, insegue le menzogne del suo cuore accresciute e moltiplicate dalla vana parola data con abbondanza. La Parola crea unità e vita. La menzogna genera divisione, dissenso, separazione, allontanamento, dispersione, stanchezza. 
Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera; è il Signore che forma i nembi, egli riversa pioggia abbondante, dona all’uomo il pane, a ognuno l’erba dei campi. Poiché i terafìm dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: perciò vagano come un gregge, sono oppressi, perché senza pastore. Contro i pastori divampa il mio sdegno e contro i montoni dirigo lo sguardo, poiché il Signore degli eserciti visiterà il suo gregge e ne farà come un cavallo splendido in battaglia. Da lui uscirà la pietra d’angolo, da lui il piolo, da lui l’arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri.

Saranno come prodi che calpestano il fango delle strade in battaglia. Combatteranno, perché il Signore è con loro, e rimarranno confusi coloro che cavalcano i destrieri. Io rafforzerò la casa di Giuda e renderò vittoriosa la casa di Giuseppe: li ricondurrò, poiché ne ho avuto pietà; saranno come se non li avessi mai ripudiati, poiché io sono il Signore, loro Dio, e li esaudirò. Saranno come un eroe quelli di Èfraim, gioirà il loro cuore come inebriato dal vino, i loro figli vedranno e gioiranno e il loro cuore esulterà nel Signore. Con un fischio li chiamerò a raccolta, quando li avrò riscattati, e saranno numerosi come prima. Dopo che li avrò dispersi fra i popoli, nelle regioni remote si ricorderanno di me, vi alleveranno figli e torneranno. Li farò ritornare dalla terra d’Egitto, li raccoglierò dall’Assiria, per ricondurli nella terra di Gàlaad e del Libano, e non basterà per loro lo spazio. Attraverseranno il mare d’Egitto, percuoteranno le onde del mare, saranno inariditi i gorghi del Nilo. Sarà abbattuto l’orgoglio dell'Assiria e rimosso lo scettro d’Egitto. Li renderò forti nel Signore e cammineranno nel suo nome». Oracolo del Signore (Zac 10,1-12). 

Quando nella Chiesa universale, in una Diocesi, in una Parrocchia, in qualsiasi altra comunità viene seminata dai Pastori la vera Parola del Signore, sempre viene creata unità e vita sempre nuova. Quando invece ognuno semina nei cuori i sogni del suo cuore, anche se ottimi e stupendi, all’istante le pecore si disperdono, mancano del germe dell’unità e della vita, viene seminato in esse il virus della divisione e della stanchezza. Non si segue più il Signore. Ognuno cammina con i pensieri del suo cuore di pietra. La Parola è tutto per la Chiesa. Le divisioni nascono sempre per assenza della vera Parola di Dio nei cuori. La storia attesta questa verità e la grida. Tutti gli scismi nella Chiesa sono il frutto della Parola di Dio assente nei cuori e nelle menti.
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Gesù è il Buon Pastore? Qual è l’opera primaria di un pastore di Dio? Insegnare, predicare, annunciare, spiegare, ammaestrare. Non però partendo dal proprio cuore, bensì sempre dal cuore del Padre. Cristo Gesù, il Buon Pastore ha sempre fisso il suo cuore nel cuore del Padre e da esso Egli parla, ammaestra, insegna, predica.  Ogni buon pastore in Cristo deve anche lui avere il suo cuore fisso nel cuore di Cristo. Dal cuore di Gesù sempre deve parlare, ammaestrare, insegnare. Urge per questo una quotidiana conformazione a Gesù Signore. Qual è il segno che si è buoni pastori? L’unità del gregge, la sua coesione, la sua comunione, il suo ricompattarsi. Se questo segno non è dato dal gregge, allora la conclusione deve essere una sola: il gregge non è nutrito di santa Parola di Dio. Al suo posto è data la parola dell’uomo e i suoi vaticini falsi e menzogneri, bugiardi e fallaci.  Ogni pastore in Cristo è obbligato a formare il gregge. Mai però lo potrà formare se lo nutrirà con le falsità del suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni pastori in Cristo.

Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli
Sabato 22 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

Ogni potere può essere abbattuto con un potere più forte. Il potere del diavolo è forte. Per sconfiggerlo ne occorre uno più forte, altrimenti è inutile iniziare il combattimento. Questa verità è insegnata dallo stesso Gesù Signore quando viene accusato di scacciare i demoni in virtù del principe dei demoni. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima» (Lc 11,14-26). 

Sempre, quando il Signore ha chiamato qualcuno a combattere contro i nemici visibili del suo popolo, li ha accreditati di forza, segni e prodigi. Ha dato loro la sua parola viva. Gesù possiede la stessa onnipotenza del Padre. I suoi discepoli sono invece nudi e spogli. Se non si viene ricolmati di poteri divini la battaglia è persa in partenza, meglio non iniziare. Quelli che oggi Gesù dona ai suoi discepoli sono però poteri momentanei, passeggeri. Servono per questa missione semplicemente. Dopo la risurrezione, Gesù non dona alcun potere specifico ai suoi discepoli, perché? La motivazione ce la offre il Vangelo secondo Marco. 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20).

Il potere nuovo che opera segni e prodigi è la fede. È la fede che con tutta la potenza dello Spirito Santo che Cristo Gesù ha lasciato ai suoi discepoli. È lo Spirito di Dio ora la sola forza di cui ha bisogno il cristiano. Quando lui è pienamente nello Spirito del Signore, perché pienamente nella Parola di Cristo Gesù, allora nessun potere gli maca.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Lo Spirito Santo è il potere, la potenza fonte di ogni altro potere, ogni altra potenza. Solo chi è in Lui può svolgere la missione evangelizzatrice. Chi non è Lui ha già perso, perché lui stesso vittima e prigioniero del principe di questo mondo. Chi è del mondo, perché del suo principe, non può combattere le battaglie del Signore. Non è suo soldato. Non fa parte del suo esercito. Non appartiene al suo gregge. È delle truppe avverse ed è questa mimetizzazione cristiana la causa del male in cui versa la fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Rattristato per la durezza dei loro cuori
Domenica 23 NOVEMBRE (Mc 3,1-12)

La falsa profezia rattrista il cuore del giusto. Gesù è il Giusto del Signore e sempre viene rattristato dalla falsa profezia con la quale viene nutrito il suo popolo. Niente è più triste della falsa profezia. Con essa si inquina il popolo di tenebre e lo si priva della sua vera speranza, che nasce dalla più pura Parola del  suo Dio. Il Signore ha parole durissime contro i falsi profeti. Ma chi potrà liberarci da costoro? Solo il Signore. 
Ora tu, figlio dell’uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri a ogni polso e preparano veli di ogni grandezza per le teste, per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri, con i quali voi date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e libererò la gente che voi avete catturato come uccelli. Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda nelle vostre mani; saprete così che io sono il Signore. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Ez 13,17-23). 

Invece la vera profezia infonde gioia, crea speranza, dona luce, illumina il cuore. Nulla è più salutare per l’uomo della Parola del Signore. Quando la vera Parola di Dio risuona in un popolo, esso viene rinnovato, elevato, unificato, redento, salvato.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 19 (18) 8-12). 

La vera profezia è parola che è la più triste possessione diabolica. Essa conquista i cuori e questi sono interamente sotto il dominio di Satana, dello spirito impuro. Gesù, potente in parole e in opere, libera dallo spirito immondo sotto qualsiasi forma o modalità lui si impossessi di un cuore e lo tiene prigioniero di sé. Chi non ha nel cuore la Parola pura di Dio, mai potrà liberare un solo uomo dalla possessione della falsità. Lui stesso è prigioniero di Satana, anche se si crede libero e padrone di sé. È però una padronanza di schiavitù, di peccato, falsità, menzogna, idolatria, empietà, ogni vizio. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.  Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Qual è il prezzo che Gesù dovrà pagare per liberare l’uomo dalla falsa profezia e da ogni altra schiavitù di Satana? Il prezzo è altissimo: dovrà pagare con la sua stessa vita. Libererà l’uomo facendosi lui stesso olocausto d’amore per togliere il peccato del mondo.  Per amore Gesù si consegna alla morte per liberare l’uomo da essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla falsa profezia.

Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi
Lunedì 24 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Le minacce che il Signore per mezzo dei suoi profeti pronuncia contro Tiro e Sidone sono di una gravità unica. Solo quella contro Babilonia la grande dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo in qualche modo si avvicina ad esse. Sono minacce terribili.
Nell’anno undicesimo, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, poiché Tiro ha detto di Gerusalemme: “Bene! Eccola infranta la porta delle nazioni, verso di me essa si volge, la sua ricchezza è devastata”, ebbene, così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Tiro. Manderò contro di te molti popoli, come il mare solleva le onde, e distruggeranno le mura di Tiro, demoliranno le sue torri: spazzerò via da essa anche la polvere e la ridurrò a un arido scoglio. Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho parlato. Oracolo del Signore.

Essa sarà data in preda alle nazioni e le sue figlie in piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno che io sono il Signore. Perché così dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro Nabucodònosor, re di Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una folla, un popolo immenso. Le tue figlie, in terraferma, ucciderà di spada, contro di te costruirà bastioni, alzerà terrapieni, disporrà un tetto di scudi. Con gli arieti colpirà le tue mura, demolirà le tue torri con i suoi ordigni. La moltitudine dei suoi cavalli sarà tale che ti coprirà con la sua polvere, per lo strepito dei cavalieri, delle ruote e dei carri tremeranno le tue mura, quando entrerà dalle tue porte come si entra in una città espugnata. Con gli zoccoli dei suoi cavalli calpesterà tutte le tue strade, passerà il tuo popolo a fil di spada, abbatterà le tue colonne protettrici. Saccheggeranno le tue ricchezze, faranno bottino delle tue mercanzie. Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in mezzo al mare le tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere. Farò cessare lo strepito delle tue canzoni e non si udrà più il suono delle tue cetre. Ti renderò simile a un arido scoglio, a un luogo dove stendere le reti; tu non sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato. Oracolo del Signore Dio (Ez 26,1-14). 
Le sorti di Tiro sono di totale distruzione, annientamento. Uguale sorte il Signore riserva anche a Sidone. Dio non tollera la loro superbia. È questo il peccato di Satana, mai dovrà essere il peccato dell’uomo e in modo particolare mai il peccato di un re. Ebbene, Gesù dice che Tiro e Sidone avranno una sorte meno dura delle città nelle quali Lui ha operato il più grande numero di miracoli e di prodigi. Perché una sorte meno dura? Perché in quelle città il Signore non ha inviato alcun suo profeta per invitarle alla conversione. Non ha operato alcun prodigio. Non si è loro manifestato in modo forte, eclatante come si è manifestato con esse. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

La Parola di Gesù si inserisce nella logica della più pura responsabilità evangelica: ognuno dovrà rispondere di ogni dono fattogli dal Signore, sia dono naturale che soprannaturale, sia del corpo che dello spirito, sia di grazia che di verità. Di tutto ciò che noi riceviamo saremo chiamati da Dio in giudizio. Anche di una parola ricevuta dobbiamo rendere conto a Dio nel giorno del giudizio, che può essere oggi, nella storia, e domani, nel giorno dell’eternità, quando ci presenteremo al suo cospetto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili di ogni dono.
Nel suo nome spereranno le nazioni
Martedì 25 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

L’Evangelista Matteo pone somma attenzione a leggere la vita di Gesù Signore vedendo in essa il compimento di tutte le antiche profezie. Chi è Gesù per lui? È il solo uomo nel quale si compiono tutte le antiche profezie, nessuna esclusa. Quanto il Signore ha profetizzato sul Messia del Signore, sul Servo Sofferente, Sul Giusto perseguitato, sul Profeta che deve venire, tutte le antiche figure che in qualche modo lo preannunziano, tutte si compiono in Gesù. Quanto di Lui è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi si è puntualmente realizzato, compiuto. 
La stessa via è seguita da San Paolo. Tutto l’Antico Testamento viene da Lui interpretato in chiave cristologica. Anche per lui tutte le profezie si sono compiute.
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 
Nel Vangelo odierno San Matteo applica a Gesù la profezia di Isaia sul Servo del Signore. È una profezia che rivela tutta la mitezza, la pacatezza, ma anche tutta la forza dell’amore di Gesù per l’umanità sofferente. L’amore di Gesù è veramente efficace. È un amore concreto, vero, puro, che dona speranza ad ogni sofferente.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano  nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Il Vangelo non è ciò che ha fatto Cristo Signore. È ciò che ogni suo discepolo è chiamato a vivere. Anche il cristiano deve essere persona dall’amore concreto, efficace, fatto di grande mitezza, misericordia, compassione, pietà, condivisione, solidarietà. Questo amore deve giungere fino all’assunzione del peccato per la sua espiazione. Non è per nulla facile questo amore. Lo può vivere solo chi diventa con Gesù una sola vita, un solo cuore, un solo corpo, una sola potenza di Spirito Santo.
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Gesù è anche l’uomo dalla somma prudenza. I farisei tengono consiglio contro di lui per farlo morire. Lui lo viene a sapere e si allontana. Gesù non sfida mai il pericolo. Lui sa che chi ama il pericolo in esso cadrà. Il Signore non si tenta mai. Tentare il Signore per noi è modalità quotidiana di agire. Si pensa che nonostante tutto, poi alla fine il Signore metterà sempre la sua mano e ci trarrà fuori. Questo non avviene, perché lo abbiamo tentato e ce la prendiamo contro di Lui, accusandolo di mille ingiustizie. Anche in questo Gesù è vero Maestro. Sempre cauto, sempre attento, sempre vigilante, sempre prudente, non tenta mai il Signore, sempre sommamente saggio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù.
Che non sia costui il figlio di Davide?
Mercoledì 26 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)
La Scrittura Antica ci mette in guardia contro la malizia di donna. A quei tempi si riteneva non esistesse malizia più grande. Si riteneva, ma ancora c’è ben altro. 
Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne (Sir 25,13-26). 

Dobbiamo confessare che quanto il Siracide dice della malizia della donna non è per nulla paragonabile alla malizia dei farisei. Questi sono veramente astuti, malvagi, maligni nel loro cuore e nei loro pensieri. Essi sentono che la gente sta aprendo il cuore a Cristo. Si inizia a pensarlo come il Figlio di Davide, il loro Messia. È questa una verità che sta prendendo posto nel loro cuore. Come fare per sradicarla? Come far sì che essa non attecchisca nella mente? Ne pensano una veramente impensabile. Essi sanno che la gente ha paura del diavolo. Nella mente del popolo lo spauracchio del diavolo ancora ottiene grandi risultati, se non di fede, almeno di religione o di superstizione. Essi si servono di questo spauracchio per far sì che nessuno creda più in Gesù Signore come Figlio di Davide. Dicono al popolo che Gesù scaccia i demoni perché in combutta con il principe dei demoni. Uno che è alleato di Satana non può essere il Figlio di Davide. La gente non può non convenire. Questa è malizia, malvagità, malignità che supera ogni altra malizia sia di uomo che di donna. Gesù dice che questo è peccato imperdonabile perché contro lo Spirito Santo.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.  Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

È questa l’arte e la scienza del maligno e del malvagio insinuare il dubbio nel cuore. Cristo ora potrà essere creduto vero Figlio di Davide. I farisei però hanno messo un tarlo nel cuore, un dubbio atroce, un virus letale. Poiché a quei tempi di loro si aveva paura, perché erano loro che decidevano il vero e il falso, chi era santo e chi peccatore, questo loro pensiero non può essere disatteso pubblicamente da nessuno. Cristo si da un bel da fare per smentire questa loro malignità, il danno però è fatto. Il dubbio è stato iniettato. Loro il male lo sanno fare e lo fanno con intelligenza depravata, cattiva, malvagia. Si servono della loro autorità per distruggere Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberaci dal male dei farisei.

Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi?
Giovedì 27 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

Nella Scrittura Antica spesso ci si serve degli alberi per cantare la bontà, la bellezza, la magnificenza,  la maestosità di un uomo, di una donna, oppure di una qualità divina. Giacobbe definisce Giuseppe “Germoglio di ceppo fecondo”. E ne canta le lodi. 
Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, i cui rami si stendono sul muro. Lo hanno esasperato e colpito, lo hanno perseguitato i tiratori di frecce. Ma fu spezzato il loro arco, furono snervate le loro braccia per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d’Israele. Per il Dio di tuo padre: egli ti aiuti, e per il Dio l’Onnipotente: egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall’alto, benedizioni dell’abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo. Le benedizioni di tuo padre sono superiori alle benedizioni dei monti antichi, alle attrattive dei colli perenni. Vengano sul capo di Giuseppe e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! (Gen 49,22-26). 

Per definire tutta la bellezza della sapienza ci si serve degli elementi più belli, più preziosi, più ricchi, più profumati di tutta la creazione. La sapienza è albero stupendo.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza (Sir 24,13-17). 
Gesù stesso si era servito dell’immagine dell’albero per aiutarci a separare il vero profeta dal falso. L’uno e l’altro si riconoscono dai frutti che producono.
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Oggi Gesù si serve ancora una volta dell’immagine dell’albero per rivelare la malizia e la malignità dei farisei che lo avevano denigrato, calunniato, rendendo su di Lui una falsa testimonianza. Poi lascia l’immagine e parla loro con chiarezza, senza simboli, figure, senza alcuna tergiversazione, in modo diretto ed esplicito. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

I farisei sono razza di vipere. Loro producono solo veleno di morte. Ogni loro parola è del veleno che uccide la verità nel cuore della gente. Loro sono cattivi dentro, sono maligni e malvagi. Lo sono nel loro cuore, nel loro sangue, nella loro volontà, in ogni loro sentimento. Mai potranno dire una parola buona. Anche se volessero, non potrebbero, perché la loro natura è cattiveria e malignità. Su di loro ci sarà però un giudizio rigoroso da parte di Dio. A Lui dovranno rendere conto di ogni parola vana ed ogni loro parola è vana, perché non utile per il bene, ma solo per la diffusione del male. Dalle parole si conosce il cuore. È sufficiente lasciare che una persona parli e dopo qualche minuto già si è in possesso della verità, falsità, stoltezza, insipienza, saggezza, prudenza, empietà, idolatria, concupiscenza, superbia, avarizia, lascivia, impurità, purezza del suo cuore. La parola è come la lava per un vulcano. Tutto ciò che vi è dentro esce fuori. Se vi è cenere, esce cenere, se vi è fuoco uscirà fuoco, se vi è bontà verrà fuori bontà e se vi sono virtù, virtù appariranno all’esterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore puro, purissimo. 
Una generazione malvagia e adultera pretende un segno!
Venerdì 28 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Giudei e farisei che gli chiedono un segno potente per aprirsi alla fede in Lui, Gesù ne dona due potentissimi: la risurrezione e l’eucaristia. Sono entrambi arcani, carichi di mistero, invisibili con gli occhi della carne. La loro verità è colta dall’intelligenza umile, pura, illuminata e sorretta dallo Spirito Santo nella comunità dei credenti.  
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I  suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-22). 

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,30-40). 

Oggi ancora una volta Gesù dona il segno della risurrezione. Non si serve però dell’immagine del tempio, ma della figura di Giona. Il profeta fu inghiottito dal grande animale marino e dopo tre giorni fu espulso dal suo ventre e riportato sulla spiaggia. Gesù sarà ingoiato dalla morte e dopo tre giorni risusciterà. Romperà i sigilli della morte, ritornerà in vita con un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale.
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Mentre i primi due segni non vengono accompagnati da nessuna parola di responsabilità, quello di Giona viene corredato di un giudizio tremendo che si abbatterà su scribi e farisei. Il profeta si recò a Ninive, non fece alcun segno, disse solo pochissime parole, Ninive indossò il sacco, fece penitenza, si convertì dalla sua condotta malvagia, il Signore la perdonò, non la distrusse. Gesù è più che Giona eppure farisei e scribi e molti della sua generazione non hanno creduto nella sua parola, accompagnata sempre da prodigi portentosi. Salomone era persona sapiente. Gesù è la Sapienza divina ed eterna incarnata. La regina del Sud fu attratta da quell’uomo sapiente. Questa generazione malvagia denigra, disprezza, dichiara falsità e menzogna la stessa divina sapienza. La sua condanna è grande. Loro sono dinanzi allo stesso loro Dio e Signore e neanche si degnano di prestargli ascolto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fece vera in Gesù.

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Sabato 29 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Esempio di casa pulita, adorna, bellissima è senz’altro quella che ci descrive il profeta Ezechiele. Questa casa è il capolavoro di Dio. È l’opera più bella tra le sue opere.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 
La donna è veramente stupenda. Satana la vede. Vuole riprendersela. Ritorna con i sette altri spiriti peggiori di lui e riconquista la sua casa. La condizione è di disastro. 
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata (Cfr. Ez 16,15-34). 
Quanto esposto è sufficiente per comprendere le parole di Gesù Signore. Dalla somma bellezza si passa alla più bassa perversione e immoralità. La corruzione dell’uomo ottimo è sempre pessima. Satana non ama le vie di mezzo. Lui vuole tutto per sé.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

La seconda parte del Vangelo ci rivela la grande libertà di Gesù. Lui è tutto del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella verità di Gesù. 
E la sua parola non rimane in voi
Domenica 30 NOVEMBRE (Gv 5,33-39)

La via della testimonianza umana è percorribile per giungere alla verità di Gesù. I Giudei si erano rivolti a Giovanni, il quale con parole esplicite aveva rivelato chi era il Messia del Signore e qual era anche la sua missione: “Togliere il peccato del mondo”.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-36). 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,25-30). 

Come si può constatare queste due testimonianze sono inequivocabili. Giovanni il Battista non lascia alcuno spazio alla mente perché dubiti o pensi diversamente. È Gesù il Messia del Signore, il suo Servo, l’Agnello di Dio. Gesù oggi dice ai Giudei che questa testimonianza a Lui non serve. Ne possiede una ben superiore: le opere che il Padre compie per mezzo di Lui. Sono esse che attestano che Lui è più grande di Mosè, di ogni altro uomo di Dio venuto prima di Lui e dello stesso Giovanni. Sono le opere di Dio da Lui compiute che rivelano la sua soprannaturale verità. 
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 

Con queste sue parole Gesù sposta l’asse della fede: dall’uomo a Dio. I Giudei non credono in Gesù non perché non accolgono la testimonianza di Giovanni. Questa è una testimonianza di un uomo e ricade nella legge della testimonianza umana. Potrebbe essere anche fallibile. Essi invece non credono in Dio, nel Padre suo. La testimonianza di Dio è infallibile. Scrutano le Scritture, ma sono talmente ciechi, da non vedere che queste in ogni pagina parlano e attestano di Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù.

DICEMBRE 2014
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Ed era per loro motivo di scandalo
Lunedì 1 DICEMBRE (Mt 13,53-58)

Quando la fede viene costruita sull’ignoranza delle Scritture si è incapaci di leggere secondo verità qualsiasi evento accada sotto i nostri occhi. L’ignoranza delle Scritture è ignoranza della verità essenziale che dona verità ad ogni altro sapere: scienza, filosofia, antropologia, psicologia, storia. Si pensi oggi per un istante all’antropologia. Essa è tutta falsa, bugiarda, ingannevole, menzognera perché ignora la verità delle Scritture. Ignora volutamente o per non perfetta formazione che ogni uomo è ad immagine e somiglianza del suo Creatore e Signore. Ignora anche che l’uomo è sotto il regime della carne e non dello Spirito, perché si sottrare al Cristo Signore.
Vivere governati da scienza, filosofia, antropologia, politica, sociologia, psicologia false di certo non fa onore all’uomo. Quest’uomo che oggi si crede sapiente, intelligente, capace di penetrare i segreti delle particelle infinitesimali dello stesso atomo, non sa che tutta la sua scienza è falsa. Le manca la verità che le conferisce verità piena. È dalla verità increata che la verità creata riceve pienezza di luce. Senza questa illuminazione soprannaturale essa rimane verità creata falsa. Gli abitanti di Nazaret si trovano dinanzi ad una verità storica. Gesù è ricco di grazia, misericordia, sapienza, poteri soprannaturali. Però è storicamente umile, non proviene da alcuna discendenza regale. Suo padre è un falegname o carpentiere. Sua madre è la donna la più umile, piccola, povera di questo mondo. Anche il casato cui Lui appartiene è di non elevata condizione sociale. Mai Gesù potrà essere il Messia del Signore. Non è di sangue regale. I suoi natali non sono ricchi, elevati, bensì poveri, bassi, modesti, umili.
A questa conoscenza storica sempre va aggiunta la conoscenza secondo la Scrittura. Cosa insegna la Scrittura? Essa rivela che miracoli, prodigi, portenti, sapienza, scienza, intelligenza e ogni altra cosa provengono direttamente da Dio. Se ancora si penetra nella Scrittura si scopre che il Signore ha sempre innalzato persone umili, semplici, piccole, agli occhi del mondo insignificanti. Davide era talmente umile che il Padre neanche lo invitò per presentarlo al profeta Samuele. Non lo riteneva degno di grandi cose. Lo considerava buono solo per pascere le sue pecore. Invece il Signore fece di Lui il più grande re d’Israele. La Scrittura sempre ci mostra il Signore che opera per mezzo di persone piccole e semplici, persone su cui nessuno mai scommetterebbe qualcosa. Questa è azione di Dio di ieri e di oggi, di sempre. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Ricordo che agli inizi del Movimento Apostolico, dopo la mia conversione a Cristo Signore, secondo la più pura verità del Vangelo, frutto di una donna umile, piccola, ricca di fede, vero strumento di Dio per la salvezza di molti cuori, fui invitato a conoscere il Consiglio Direttivo di questa nuova opera che il Signore aveva creato nella Chiesa e alla quale aveva affidato la missione di annunziare e di ricordare il Vangelo al mondo che lo aveva dimenticato. Quando vidi quelle persone, dissi tra me e me: “Qui c’è il dito di Dio. Questa è opera del Signore”. Feci questa professione di fede constatando la natura di quanti erano dinanzi a me: persone senza alcuna formazione teologica, umili, di condizione socialmente bassa, provenienti da estrazioni sociali dal profilo certamente non alto. Solo Dio può scegliere il nulla umano per operare le sue meraviglie. Solo Lui è il creatore dal nulla ed io mi trovavo dinanzi al nulla umano. Gli abitanti di Nazaret operano invece al contrario. Vedono il nulla umano e si chiudono alla fede. Quest’errore non è solo di ieri, è anche di oggi e di sempre. Se una persona umile ti grida la più alta verità divina, tu non la credi perché vedi chi dice, ma non cosa dice. Se invece una persona ragguardevole ti dice una falsità, tu credi perché vedi colui che dice ma non cosa dice. Ogni sapienza viene dal Signore. Non viene mai dall’uomo. La sapienza va sempre accolta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza della verità. 

Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione
Martedì 2 DICEMBRE (Mt 15,1-9)

La Legge del Signore è perfetta. Basta solo osservarla e si entra nella vita. Essa obbliga però al rinnegamento di noi stessi, al fine di sottomettere la carne allo spirito in modo che la virtù trionfi sul vizio, il bene sul male, la verità sull’ignoranza, l’obbedienza sulla trasgressione, il ricordo sulla dimenticanza, la gratitudine del cuore sull’ingratitudine, la misericordia sull’egoismo, la solidarietà su ogni chiusura della mente nel proprio interesse. È questa una lotta che inizia con la nascita e termina con la morte. Non vi è un solo giorno di rilassamento, di riposo, di non combattimento. Un solo giorno di pausa ed il male allaga il nostro cuore e lo sommerge nella sua sporcizia. Questa lotta ogni giorno sarà sempre più dura e aspra.

L’uomo però non può vivere senza illusioni. Cosa fa per coltivarle e incrementarle? Si crea una religione  alternativa, costruita su misura del suo peccato e della sua fragilità umana. La vera religione è di superamento del male attraverso l’osservanza fedele e saggia dei comandamenti di Dio. La falsa religione invece si fonda su una struttura parallela di osservanza di regole e di norme che non incidono sulla moralità, cioè sul bene e sul male morale, perché si fondano su una normativa esteriore all’uomo. Non toccano minimamente la sua anima e il suo spirito. Esse sfiorano solo il corpo. Ci troviamo così dinanzi ad un corpo curato da mille attenzioni che sussiste su un’anima ed uno spirito immorali, abbandonati al male, alla trasgressione, al peccato, alla morte. 
La religione alternativa è il peggiore dei mali. Essa sfocia quasi sempre in quell’ateismo pratico che è la rovina del mondo. Questo ateismo è ancora più pericoloso di quello teorico, perché opera tutto questo sfacelo nel nome del Signore, per la sua gloria. Quante stupende liturgie non sono il frutto di questo ateismo pratico? Quanto lusso e quanto sfarzo nella Chiesa non trae la sua origine sempre da esso? Quante modalità peccaminose di agire e di relazionarci non vengono ogni giorno sostenute come esigenza del nostro Dio e Signore? Se osserviamo bene ogni cosa, questo ateismo è più diffuso di quanto non si pensi o non si creda. Esso ci pervade tutti senza che neanche ce ne accorgiamo. Lo respiriamo come l’aria e non lo sappiamo. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Gesù non è venuto per stabilizzarci nella falsa religione. Neanche è venuto per legalizzare il nostro ateismo religioso pratico. Lui è venuto per riportare la vera moralità nell’anima e nello spirito e nello stesso corpo. La vera moralità non si costruisce con delle norme rituali. Si deve ritornare alla verità dei comandamenti, ad una osservanza che sappia penetrare nello spirito di essi, nella loro più divina essenzialità. Lui è venuto per purificare la nostra anima dal peccato, dalla morte spirituale e per dare al nostro spirito la vera luce della divina verità. Altre missioni non gli appartengono.
Gesù deve curare i suoi discepoli perché non prendano cibo con l’anima nella trasgressione dei comandamenti e con lo spirito tutto annebbiato dalla falsità e dalla menzogna circa la vera conoscenza del loro Dio e Signore. Lui è venuto per far sì che ogni uomo lavi la sua anima e purifichi il suo spirito, che sono fortemente inquinati, sudici, sporchi. I farisei invece lasciano sudici anima e spirito e si curano solo di qualche abluzione del corpo. Anzi sono essi stessi che insudiciano anima e spirito con il loro falso insegnamento. Alla falsa religione il comandamento non serve, un bel gruzzoletto sì che serve. Per denaro la falsa religione si vende anche i comandamenti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 

Neanche voi siete ancora capaci di comprendere?
Mercoledì 3 DICEMBRE (Mt 15,10-20)

Gesù vuole i suoi immediati, istantanei di sapienza e di intelligenza. Dal contatto con Lui li vorrebbe perfetti in saggezza come Lui è saggio. Lui però lo sa bene che questo non è possibile. Occorre che il Suo Santo Spirito sia versato sopra di essi e neanche questo è sufficiente. È necessario che essi ogni giorno crescano in sapienza e grazia, in una perfetta conformazione a Lui. Più si cresce in grazia e in sapienza, più ci si conforma a Cristo nella sua obbedienza al Padre e più lo Spirito Santo potrà operare con immediatezza di saggezza e di intelligenza. 
In lei, nella Sapienza, c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Quanto leggiamo nel Libro della Sapienza non avviene per immediatezza, istantaneità, si realizza invece a poco a poco, nella misura della nostra crescita in conformazione a Cristo Signore. È questa legge perenne, che non viene abolita neanche dopo la Pentecoste. Gli Atti degli Apostoli ci confermano in questa verità. Nella circostanza dell’apertura ai pagani, Pietro ancora manca di questa immediatezza e istantaneità.
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò (At 10,9-23). 

Mancando di immediatezza sempre, sempre Gesù deve venire e spiegare ogni cosa.
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di sapienza immediata, istantanea. Essa è necessaria per vedere all’istante il bene da realizzare. 
Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
Giovedì 4 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Gesù vuole i suoi discepoli saggi, intelligenti, accorti, capaci di discernimento immediato, istantaneo, quasi fulmineo, come la folgore. Questo sarà possibile se vivranno in una perenne, ininterrotta comunione con lo Spirito Santo. Lungo il corso della storia essi dovranno rispondere ad ogni quesito che il mondo rivolgerà loro. Se mancheranno di saggezza e di intelligenza, daranno risposte sbagliate, umane e non divine, secondo la carne e non secondo lo spirito, e diverranno non credibili. 

Mentre svolgeranno la loro ininterrotta missione, che dovrà durare fino alla fine del mondo, molti verranno e proporranno loro vie non giuste, cose non sante, soluzioni di morte, pastorali di peccato, infinite eresie, molteplici errori, teologie errate. Se lasceranno che una sola di queste cose false metta radici nella Parola del Vangelo è il fallimento della loro missione. A volte è sufficiente una sola goccia di inchiostro per intorbidire un intero bicchiere di acqua fresca e limpida. Gesù non vuole che nella purezza della sua verità si insinui la falsità per incapacità di discernimento dei suoi Apostoli. Il Libro dell’Apocalisse ci rivela con quanta cura e sollecitudine Gesù vigila sulla sua Chiesa e mette in guardia i suoi “Angeli” richiamandoli alla saggezza.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al  vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Cfr. Ap 2,12-29).

Agli Apostoli, ad ogni altro ministro della Parola, Gesù chiede l’immediatezza nel discernimento tra bene e male, vero e falso, Vangelo e non Vangelo. Vuole che nessuno di essi si lasci conquistare dalle false dottrine e da insegnamenti contrari alla sua Parola. Loro dovranno guardarsi da ogni lievito di falsità, impurità, errore, menzogna, cupidigia, ipocrisia, vanità, idolatria, empietà. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

L’attenzione dei discepoli di Gesù dovrà essere sempre somma, mai dovrà diminuire, sempre dovrà crescere. È facile cadere in errore. È sempre possibile scivolare su un insegnamento non vero. È sufficiente una sola svista e si è già nella falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci attenti, sapienti, saggi.
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
Venerdì 5 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Gli scribi conosco la lettera della Scrittura, non ne possiedono lo spirito. Dicono che dovrà venire Elia, non riescono però a vederlo in Giovanni il Battista. Pensano che Elia debba ritornare lui in carne ed ossa, non sanno invece che il Signore manderà sulla terra un uomo con lo spirito di Elia, per preparare la via al suo Messia. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Tutta la Scrittura, se la si legge secondo la lettera, conduce a dei risultati. Se invece la si legge secondo lo Spirito Santo, solo allora si potrà avere accesso alla divina verità in essa contenuta. Gesù possiede questa scienza, questa sapienza e tutta la Scrittura a Lui parla dalla pienezza della verità in essa contenuta. Lui, solo Lui, ha accesso al senso pieno, poiché solo in Lui vi è tutta la pienezza dello Spirito Santo. Ogni altro interprete della Scrittura si accosterà alla sua verità nella misura della sua crescita nello Spirito Santo. Chi è fuori dello Spirito del Signore, avrà sempre una conoscenza della lettera, mai secondo lo spirito. Chiediamo: chi ha inventato il metodo storico-critico di interpretazione della Scrittura? Quanti si sono separati dallo Spirito Santo. Gesù che non legge la Scrittura secondo questo metodo dice chiaramente che Elia è gia venuto e lo hanno trattato come hanno voluto. Lo hanno decapitato. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Cfr. Mc 6,17-29). 

Gesù stesso sarà forse riconosciuto come il Messia di Dio da scribi e farisei? Anche Lui soffrirà molto per opera loro. Lui però non sarà decapitato, ma crocifisso. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

La sofferenza di Gesù è quotidiana. Ogni giorno Cristo Gesù è nella sofferenza dello spirito, del cuore, dell’anima. Lui che è purissima luce viene dichiarato tenebra. Lui che è il Signore del cielo e della terra viene accusato si essere un alleato di Satana. Mosè è stato riconosciuto uomo di Dio per aver aperto il Mar Rosso. Lui che ha squarciato il mare della falsità, dell’iniquità, delle tenebre, del peccato, della morte viene sputato ogni giorno e ogni giorno viene messo alla prova per trovare in Lui qualcosa per poterlo lapidare all’istante. Se in quest’uomo divino scribi e farisei non riescono a vedere il Messia del Signore in quale altro uomo lo potranno vedere? In nessuno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci lo Spirito Santo di Gesù. 

Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette
Sabato 6 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

Il perdono è essenza di Dio. Dio è la misericordia e il perdono. Deve essere necessariamente essenza dell’uomo. Esso è anche condizione essenziale, irrinunciabile, perché il Signore possa perdonare i nostri peccati. Chi perdona sarà perdonato. Chi non perdona non sarà perdonato. La misura del perdono di Dio verso di noi è il nostro cuore. Se noi siamo ricchi di perdono verso i fratelli, Lui sarà ricco di perdono verso di noi. Se noi siamo scarsi, anche Lui sarà scarso. 
Questa legge del perdono si estende ad ogni altra relazione dell’uomo con i suoi fratelli. Se l’uomo è ricco di misericordia verso i suoi simili, anche Dio sarà ricco di misericordia verso di lui. Chi invece chiude il cuore ai suoi fratelli, quando lui invocherà il Signore, Questi chiuderà il suo cuore e non elargirà nessuna grazia. Personalmente credo – parlo da uomo di fede – che il Signore ci stia facendo la più grande grazia, mandando nel nostro Paese milioni di fuggitivi e di profughi politici. Se noi accogliamo Lui che sta sbarcando sulle nostre spiagge con amore, dedizione, grande misericordia, spirito di carità, quando noi approderemo sulla spiaggia della miseria, della povertà, della solitudine, di ogni altra grande o piccola necessità, Lui in persona verrà ad accoglierci, ad aprirci le sua braccia, ci porterà nella sua casa e ci ricolmerà di ogni dono. Ci darà se stesso e tutto il suo regno. Questo farà il nostro Dio per chi lo accoglie, usandogli misericordia, pietà, compassione. In più avrà la vita eterna. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

La parola narrata da Gesù ci rivela qual è la giusta relazione tra noi e Dio e tra noi e i fratelli. Noi dobbiamo al Signore una somma impagabile. Il nostro debito è infinito. Nessun uomo lo potrà mai saldare. Non è sufficiente neanche una eternità. Infatti neanche una eternità di inferno lo salderà. Se Dio non lo perdona perché noi non poniamo le condizioni perché venga perdonato, una eternità di fuoco eterno non riesce ad estinguerlo. L’inferno è eterno proprio per questo: perché il nostro debito è infinito. 
Diversa invece è l’entità del debito dei nostri fratelli verso di noi. Esso è facilmente pagabile. Basta un po’ di sacrificio in più, la rinuncia a qualche cosa e il dovuto è facilmente saldato. Possiamo noi addossarci una eternità di pena perché non abbiamo condonato cento miseri denari? Se lo facciamo siamo stolti, insipienti, arretrati spiritualmente. Oggi vi è molta arretratezza spirituale quando si chiede la giustizia ad ogni costo. La giustizia la si deve lasciare a Dio. Lui sa come intervenire perché ogni debito venga saldato. A noi invece viene offerta un’occasione unica per avere una indulgenza plenaria e ci lasciamo sfuggire questa santa occasione. Con il nostro perdono veniamo perdonati per tutte le nostre colpe e ci tiriamo indietro. Preferiamo restare con la nostra eternità di pena, anziché liberarci ed essere leggeri e svuotati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la forza di perdonare.
Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Domenica 7 DICEMBRE (Mt 11,1-11)

Gesù è divinamente saggio. Non risponde ai discepoli di Giovanni in modo diretto, così come diretta è stata la domanda: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Giovanni il Battista aveva già reso testimonianza su Gesù. Le sue parole sono inequivocabili, di una chiarezza divina. Non consentono alcun dubbio.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-36). 
Dobbiamo forse supporre che Giovanni il Battista sia come Pietro? Dobbiamo credere che lui, pur sapendo che Gesù è il Messia, ignora la verità della sua missione? Non sa che il regno di Gesù non è di questo mondo? O che non sia stato sufficientemente illuminato dallo Spirito Santo per abbinare alla figura dell’Unto di Dio anche l’altra figura del Servo Sofferente? Gesù non dona alcuna risposta a tutti questi nostri dubbi e incertezze. Lui risponde con la storia, con la profezia di Isaia che si compie sotto gli occhi degli inviati da Giovanni. Se fosse vera la nostra supposizione, dobbiamo anche noi accettare che la verità di Gesù è sempre dinanzi a noi, mai dietro. Essa è sempre nuova, mai vecchia. È una verità sempre da scoprire. È una verità che ci mette sempre in crisi, sempre in questione, sempre ci chiede di interrogarci su di essa. 
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

La verità di Gesù è sempre infinita. Su di essa dobbiamo sempre interrogarci. Quella di Giovanni è verità finita, chiusa in se stessa. Lui è persona austera, santa, uomo del deserto, vero profeta, il più grande tra i nati da donna. Gesù invece è nato da Dio nell’eternità e nel tempo per opera dello Spirito Santo. La verità di Giovanni finisce con la fine della sua missione. La verità di Cristo rimane in eterno. È verità infinita, eterna, divina, umana, del cielo e della terra, per ogni uomo, di ogni tempo, per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nella verità di Gesù. 
Avvenga per me secondo la tua parola
Lunedì 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La verità della Vergine Maria appartiene al passato o essa è del presente, del futuro, dell’intera eternità? È una verità finita o infinita, solamente umana o anche divina? Diciamo fin da subito che essa appartiene alla stessa verità di Cristo Gesù. Madre e Figlio sono una sola verità, anche se con personali particolarità e peculiarità essenziali. Gesù è eterno, è Dio, è Figlio Unigenito del Padre, è Verbo Incarnata. Maria invece è Creatura, anche se la più nobile e la più santa, anche se è l’opera delle opere create dal Signore. È tuttavia Madre e Figlio formano una sola verità eterna. Il Figlio ha reso partecipe della sua verità la Madre. La Madre ha reso partecipe della sua verità il Figlio. Per questa ragione Figlio e Madre sono una sola verità.
Ma anche una sola verità sono la Madre e la Chiesa. È fallita quella Chiesa che esclude Maria dalla sua verità. Maria dona la sua verità per intero alla Chiesa. La Chiesa dona la sua verità per intero a Maria. Maria genera ogni giorno la Chiesa in ogni suo figlio per opera dello Spirito Santo. Ogni figlio della Chiesa deve dare alla Madre celeste la sua dignità di vero figlio. È triste quel figlio e senza verità se rimane privo della verità della Madre che è la sua purissima obbedienza al Padre celeste. Purtroppo sono moltissimi i cristiani che si sono distaccati dalla Chiesa di cui la Vergine Maria è Madre. Questi cristiani sono tristi ed infelici. Manca loro la luce della verità della Madre e per questo sono nelle tenebre dell’errore. Mancando della vera Madre, mancano del vero Figlio, essendo il vero Figlio e la vera Madre una sola verità. 
Dobbiamo essere chiari, il più possibilmente espliciti. Cristo Gesù, Maria, la Chiesa sono una sola verità. Chi non ha la Vergine Maria come Madre, non possiede neanche il vero Figlio e la vera Chiesa, perché essi sono entrambi Figli di Maria. Maria è vera Madre di Gesù e vera Madre della Chiesa. Chi non ha Maria come vera Madre, neanche il vero Dio costui possiede perché Maria è vera Madre di Dio e nessuno potrà credere nel vero Dio, se non crede nella vera Madre di Dio. Come si fa a credere nel vero Dio se non si crede nel Verbo Incarnato di Dio, nel suo Figlio Unigenito che si è fatto carne per opera dello Spirito Santo nel seno purissimo della Vergine di Nazaret?

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Maria è la piena di Grazia, l’immacolata concezione, l’opera delle opere di Dio, il suo Capolavoro. Essa supera per bellezza l’intera creazione. Non si tratta però di una bellezza per sé. Si tratta invece di una bellezza per noi. Questa bellezza ci è stata donata, perché noi immergendoci in essa, possiamo raggiungere la bellezza di Dio. È la bellezza incontaminata di Maria la via per raggiungere la bellezza eterna ed umana di Gesù Signore, via attraverso la quale, per illuminazione dello Spirito Santo, possiamo raggiungere la bellezza del Padre celeste. Come attraverso la bellezza di Maria, per opera dello Spirito Santo, il Cielo si è fatto terra e Dio si è fatto uomo, così attraverso la stessa bellezza di Maria, sempre per opera dello Spirito Santo, ogni uomo può salire al Cielo, può farsi Cielo, ogni uomo è chiamato a divenire partecipe di Dio, della sua divina natura. Chi è senza Maria, rimane carne, solo carne di peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità della Madre di Dio. 

Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli
Martedì 9 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

Chi è il ricco secondo Gesù? Di certo non è colui che possiede ricchezza. Ricco è colui che si possiede. Colui che è da se stesso. Colui che non vuole essere da Dio in ogni momento della sua vita. È questa ricchezza che fa chiudere l’uomo in se stesso, senza alcuna apertura alla trascendenza, al soprannaturale. Questa verità è profetizzata dal Salmo. È annunziata da Dio per voce del suo Cantore.

Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra. (Sal 10 (9) 1-18).   

Questo ha deciso di non essere da Dio, perché non vuole essere dalla nuova vocazione che gli dona per mezzo di Gesù. Rifiuta la chiamata.  Si fa da se stesso. Ora neanche Dio si fa da se stesso. Lui è eterno. È da sempre e per sempre. L’uomo invece per natura è da Dio, per creazione. Deve esserlo sempre per volontà. Deve farsi povero. Non ha in sé le sorgenti della vita. Dichiarandosi povero, ponendosi nelle mani di Dio, si salva sulla terra e nell’eternità. È questo il motivo per cui il ricco difficilmente entra nel regno di Dio. Non entra oggi. Non entrerà domani. Lui è senza Dio. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Pietro risponde a Gesù che loro, i suoi discepoli, hanno lasciato tutto e lo hanno seguito. Questo è senz’altro vero. Ancora però anch’essi sono ricchi, sono da se stessi, non sono da Cristo, perché non camminano secondo la sua volontà, non si lasciano illuminare dalla sua sapienza. Non è l’abbandono dei beni materiali, o dalle condizioni attuali di vita che ci fa poveri dinanzi a Dio. Molti oggi lasciano anche i loro beni, li danno anche ai poveri, ma sono ricchi, perché sono dalla loro volontà. Sono da se stessi, si rifiutano di accogliere Cristo Signore, non sono nella verità del Padre celeste. La povertà o libertà o abbandono delle cose della terra non ci fa regno di Dio. Il regno di Dio non è questione di possesso o di non possesso. È invece questione di accoglienza della volontà del Padre e del suo progetto di salvezza nella nostra vita. Finché il Padre non sarà il Padre nostro, il Signore nostro, Colui che dal Cielo governa i nostri giorni, noi saremo sempre ricchi e non siamo del suo regno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri in spirito.

Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea
Mercoledì 10 DICEMBRE (Mt 21,10-17)

Gesù entra in Gerusalemme realizzando la profezia di Zaccaria. Non si annunzia come un re di guerra, ma di pace. Un re di guerra è un re di morte. Un re di pace è un re di vita, di benessere, di prosperità. Ogni re sempre deve essere un re di pace. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Che Gesù non sia un re di guerra subito lo attesta entrando nel tempio del Padre suo. Entra e lo purifica da ogni impurità, dichiarandola casa del Padre suo, che è anche la sua casa,  perché casa di Dio, una casa di preghiera. Essa non è un covo di ladri. Purificando il tempio Gesù si rivela al suo popolo come vero profeta. Non è re di guerra. È re di pace. Non entra in Gerusalemme per purificarla dai pagani. Si reca invece nel tempio lo libera da ogni immondizia spirituale e materiale che sempre accompagna ogni luogo di culto, anche il più santo e il più vero.
La gente però non sembra cogliere questi due preziosi segni che Gesù dona al mondo dei pagani e dei Giudei: re di pace e vero profeta. Anche i fanciulli acclamano Gesù nel tempo come vero figlio di Davide. Per tutti Gesù è il Messia del Signore e questa verità gridata infastidisce i capi dei sacerdoti e gli scribi. Gesù deve evitare questo grido, deve impedire questa acclamazione di gioia e di esultanza. Gesù non solo non ostacola la gioia del popolo, ricorda ai suoi denigratori che questo grido è il compimento di una profezia. Dovrebbero essere loro ad acclamarlo, loro, scribi e capi dei sacerdoti. Essi non lo fanno e al loro posto lo fanno i bambini.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

Cristo Gesù è l’opera delle opere di Dio. È l’opera che dona verità e significato ad ogni altra opera. Se i denigratori la oscurano, Dio la fa cantare da bambini e lattanti. Scribi, farisei, capi dei sacerdoti tacciono. Loro sono gente adulta, grande, giudiziosa, esperta in materia di fede. Dio non ha bisogno di loro. Gli bastano un piccolo esercito di bambini per cantare la gloria del suo Messia. Sono i bambini ora la vera voce di Dio. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

La gloria di Dio va cantata sempre. Il Signore va riconosciuto in tutte le sue opere. Se noi ci rifiutiamo di cantare le sue meraviglie, la storia lo farà al nostro posto, ma con grande nostro disonore. È infatti un disonore per noi, esperti di Dio e delle sue cose, essere annientati e disonorati dalla storia, sconfessati da essa, da essa abbattuti, 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cantori del nostro Dio.
DICEMBRE 2014
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Mai più in eterno nasca un frutto da te!
Giovedì 11 DICEMBRE (Mt 21,18-22)

La preghiera è il grido del cuore. È il cuore che fa vera o falsa, debole o forte, esaudibile o non esaudibile la preghiera. Più esso è colmo di Spirito Santo e più la preghiera è forte, ricca di fede, di amore, carità, certezza di esaudimento. Se invece il cuore è nel peccato, nell’idolatria, nell’empietà, la preghiera mai potrà essere esaudita.
Il cuore di Cristo Gesù è purissimo, è sempre rivolto verso il Padre, in una obbedienza perfettissima ad ogni suo desiderio, ricco di amore, carità, compassione per ogni uomo. Inoltre esso è perennemente governato dallo Spirito Santo che lo muove nel più grande bene. Un cuore così potrà mai essere disatteso dal Padre celeste? Mai. È sufficiente che Gesù alzi gli occhi al Cielo perché il Padre gli conceda ogni grazia, esaudisca ogni suo desiderio, gli manifesti tutta la sua paterna accondiscendenza.
Gesù oggi deve insegnare ai suoi discepoli che le loro armi non sono le spade, le lance, gli archi, le frecce, non sono neanche i cannoni, le bombe, gli arei invisibili, i razzi teleguidati. Tutte queste cose appartengono al regno di questo mondo, il cui capo è Satana, il quale prima aiuta gli uomini perché inventino sempre nuovi mezzi di distruzione di massa e dopo averli aiutati li spinge gli uni contro gli altri in modo che si uccidano a vicenda. Satana è molto astuto. Non solo ti vuole morto. Ti costruisce anche le armi perché tu ti possa uccidere. 

Quando il cristiano comprenderà le astuzie di Satana, allora saprà come starsene lontano. Ogni strumento di morte è sua invenzione. È lui che suggerisce all’intelligenza i segreti della materia per inventare armi sempre più devastanti. Tutte le armi di Satana si infrangono dinanzi all’arma pensata e voluta da Gesù Signore: la preghiera elevata a Dio con fede. Nessuna arma è più potente, universale, versatile, capace di respingere ogni altra arma. Chi sa usare bene la preghiera con essa potrà governare il mondo.
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

Gesù rivolge una semplice parola ad un fico ed esso secca fin dalle radici. I discepoli rimangono stupiti. Era proprio questo effetto che Gesù cercava: far sì che i discepoli rimassero meravigliati, stupiti, senza parola dinanzi ad un evento così straordinario. Ora può infondere nel loro cuore il suo ammaestramento. Il fico è seccato, non perché Gesù lo avesse maledetto. Non è per maledizione. Gesù mai maledice. Lui sempre benedice. La fine del fico si riveste per Gesù di un significato altamente pedagogico. A volte parlare attraverso la semplice parola non produce nessuna efficacia nei cuori. Se invece si parla per gesti, per fatti concreti, allora l’insegnamento si scolpisce nel cuore e vi rimane in eterno. La modalità del nostro linguaggio, se dovrà essere operato con sole parole oppure con gesti e con susseguente ammaestramento, dovrà essere sempre suggerito dallo Spirito Santo. Mai un solo istante il discepolo di Gesù dovrà vivere fuori della comunione con lo Spirito del Signore.
L’insegnamento che oggi Gesù dona ai suoi discepoli è così vitale per loro, così essenziale, così importante, così necessario che valeva la pena sacrificare un fico. Ora i discepoli sanno che una sola è la loro vera risorsa: la preghiera fatta con fede. Quando loro innalzeranno gli occhi verso il Cielo, Dio, Padre Onnipotente, si piegherà verso di essi e concederà ogni grazia. Anzi metterà la sua Onnipotenza a loro servizio. Vi potrà essere cosa impossibile per loro? Nulla potrà loro resistere. Loro saranno forti quando pregano. Devono però pregare con il cuore stabilizzato in Dio, nella sua divina volontà, nella comunione dello Spirito Santo. Dio sempre dovrà essere il Tutto per loro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare con fede.

Con quale autorità fai queste cose?
Venerdì 12 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

È verità eterna: sulla terra non esistono autorità stabili e durature fondate su altre autorità umane. Le autorità terrene sono tutte fragili, tutte possono venire meno in un istante. Oggi in modo particolare, è sufficiente che un solo uomo tolga l’appoggio e l’autorità finisce, svanisce. Chi vuole stare in alto sulla terra deve pagare un altissimo prezzo. Spesso si deve vendere l’anima al diavolo, a Satana, non sempre direttamente, sempre invece indirettamente. L’altro vende il suo appoggio a caro prezzo. Non si dona mai tutto per il nulla. La terza tentazione di Gesù va meditata.
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto» (Mt 4,8-10). 

La nostra storia ci insegna che ogni potere sia civile, che religioso, sia politico che militare, sia amministrativo che economico, sia finanziario che ludico, quasi sempre si fonda sull’idolatria, sull’empietà, sulla perdita della coscienza, sullo smarrimento della verità. Essa ci insegna anche che ogni potere è di brevissima durata. Satana non è sciocco, non è senza strategie, non è senza intelligenza. Se lui desse il potere ad una sola persona, avrebbe in verità pochi sudditi. Invece lui, da persona scaltra, furba, astuta, lo promette e lo dona a tutti, così mette sempre gli uni contro gli altri e li distrugge. Illuminante è il racconto dei sei briganti. 
Sei briganti compiono una razzia e ammassano un ingente bottino. Per spartirselo si nascondono in una grotta. Ad un certo momento la fame si fa sentire. Decidono che tre di loro stessero a guardare la refurtiva e tre andassero a comprare del cibo. I tre rimasti a guardia del tesoro decidono di uccidere quelli che si erano recati a comprare i viveri. Quelli andati a comprare i viveri decidono di avvelenare con il cibo quelli che erano rimasti. Così non appena quelli andati in città ritornano, vengono uccisi di nascosto. Nulla sospettando del loro progetto omicida, mangiano il cibo avvelenato precedentemente e così muoiono tutti e sei. Questa è l’opera perfetta del diavolo. Lui dona autorità ad uno perché uccida l’altro e viceversa. Questa è la sua logica perversa.

Gesù non riceve autorità dagli uomini. Lui la riceve giorno per giorno dal Padre suo. È una autorità di verità, segni, miracoli, prodigi. È una autorità di salvezza e di redenzione, di vera liberazione dell’uomo dal potere del diavolo. Capi dei sacerdoti e anziani del popolo non hanno alcuna autorità. Essi sono schiavi del pensiero del popolo. Gesù invece è libero da ogni pensiero dell’uomo. È libero di andare in croce. Libero di morire. Libero di risorgere. Questa è la sua autorità. La si vede. Non vi è alcun bisogno di chiedere, domandare, indagare. Essa è tutta dal Padre. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

È giusto che ci chiediamo: su cosa si fonda la nostra autorità? Se non siamo liberi di professare la verità, noi siamo senza alcuna autorità. Siamo schiavi, asserviti, prigionieri dell’autorità, non padroni e signori di essa. Se non siamo liberi di accogliere Dio che viene per la nostra salvezza, neanche in questo caso siamo signori della nostra autorità, ma schiavi e prigionieri dei nostri peccati. Gesù viene per dare ad ogni uomo la sua vera autorità: la libertà da ogni peccato, ogni vizio, ogni diplomazia, ogni asservimento, ogni pensiero, ogni altra autorità di questo mondo che non sia di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sola vera autorità. 

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio
Sabato 13 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

In una biblioteca universitaria teologica vi sono centinaia e centinai di volumi di pensieri su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, i Sacramenti, la grazia, il peccato, i Santi, ogni altro ramo o settori della scienza della fede. Per scrivere questi libri, questi tomi alcuni dei quali ancora intonsi, queste riviste puntualmente aggiornate molti hanno consumato i loro occhi e le loro mani. Il lavoro è immane. 
Ora è giusto che ci chiediamo: di tutta questa dottrina quanta gli scrittori ne hanno messo in pratica? Il loro lavoro è stato quello di trasportare la verità scoperta dalla carta nel cuore, oppure la delocalizzazione di essa, cioè da una carta ad un’altra carta, da un libro ad un altro libro, anche se in maniera più organica e armoniosa? La conoscenza non salva se non viene trasformata in obbedienza. È l’obbedienza che ci salva. Ma per obbedire si deve conoscere. Si conosce la volontà di Dio, si obbedisce, si entra nel circuito della salvezza e della vera redenzione.
Non c’è obbedienza vera senza conoscenza autentica della volontà di Dio. La scienza di Dio non è solo quella contenuta nelle Scritture. Queste contengono la volontà passata di Dio. Non contengono quella presente e neanche quella futura. Tutti i libri di questo mondo pensano al passato, non pensano al presente e neanche al futuro, perché il futuro ancora non esiste. Sono invece i profeti, è lo Spirito Santo,  che agisce per tramite di essi, che ci mettono in comunione con l’attuale volontà di Dio in ordine alla nostra salvezza. Se il profeta viene ignorato, calpestato, ucciso, tolto di mezzo, la Scrittura per noi non ha alcun senso. La possiamo studiare quanto vogliamo. Essa ci parla di ieri, non di oggi, perché oggi ci parla solo lo Spirito del Signore.

Senza vera conoscenza non c’è obbedienza. Senza obbedienza, la vera conoscenza non salva. Salva il compimento della volontà di Dio conosciuta nella sua perfezione. Una Chiesa che non ascolta i profeti non ha presente di vera obbedienza. Cammina nel passato. Le manca l’attualità di Dio e della sua volontà. Ma anche una Chiesa che ascolta i profeti, ma non vive secondo la loro parola, è una Chiesa del passato, di ieri, non certo di oggi, anche se apparentemente sembra camminare nella verità. La sua verità è tratta dai libri, non dal cuore del Padre, non dallo Spirito Santo. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Viene Giovanni il Battista, profeta potente, pieno di Spirito Santo, con la stessa potenza e forza di Elia. Pubblicani e prostitute lo ascoltano, si convertono, diventano regno di Dio. Capi del popolo e anziani cosa fanno? Neanche si degnano di ascoltarlo. Perché non lo ascoltano? Perché possiedono il Dio del passato, la verità del passato, la rivelazione di ieri. Essi non hanno bisogno di nessuna nuova rivelazione. Il Dio di ieri basta loro. Se avessero però il vero Dio di ieri avrebbero anche il vero Dio di oggi. Poiché non hanno il vero Dio di ieri, non hanno neanche il vero Dio di oggi.
Quanto Gesù rivela ai capi del popolo e agli anziani dei Giudei vale in modo particolare per la nostra Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Essa non si fonda solo sull’autorità apostolica. Si edifica e si innalza anche sull’autorità dei profeti. Questi sono necessari perché la Chiesa lasci, abbandoni le sponde del passato e alzi ogni giorno le vele per le sponde del futuro. I veri profeti sono più che il vento per le vele. Senza vento la barca non si muove. Senza vera profezia neanche la Chiesa si muove. Resta immobile nella contemplazione del suo passato. Spesso la Chiesa vive di una santità di ieri, una verità di ieri, una ascetica di ieri. È il segno che i profeti non si ascoltano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci con la vera profezia. 
Colui che viene dopo di me è avanti a me
Domenica 14 DICEMBRE (Gv 1,19-27a.15c.27b-28)

Quando nella Chiesa non soffia il vento della vera profezia, all’istante si arresta il cammino per la vera conoscenza di Gesù Signore. Nulla è più necessario alla Chiesa della vera profezia. Ma questa è purissimo dono dello Spirito del Signore.
L’antico popolo del Signore è rimasto popolo di Dio solo ed esclusivamente perché il Signore creava di volta in volta i suoi profeti. Li creava lui direttamente. Mentre l’istituzione regale e sacerdotale era per nascita da Aronne e da Davide, i profeti non avevano alcuna dinastia, alcuna origine umana. Essi erano direttamente scelti e inviati dal Signore perché recassero al suo popolo la sua parola di oggi.

Anche la Chiesa si mantiene Chiesa di Dio perché il Signore ogni giorno suscita in essa i suoi profeti. Se il Signore non inviasse questi suoi strumenti particolari, a quest’ora la Chiesa si sarebbe smarrita nella sua verità di ieri. Le istituzioni in essa sono sempre il frutto degli uomini. Se l’uomo è santo, lavora per creare una istituzione santa. Se non è santo, mai potrà lavorare per la santità. Opererà invece per il peccato. Non sempre i criteri di scelta sono quelli secondo Dio. Spesso sono secondo gli uomini. Sono il frutto di ingerenze, menzogne, calunnie, falsi giuramenti, sotterfugi infiniti, simonia spirituale che mai potrà essere debellata.
Il profeta invece non è soggetto alle influenze del peccato. Lui è perennemente da Dio, dal suo Santo Spirito, dalla sua Parola, dalla sua attuale volontà. Il profeta manifesta ed esprime la liberta di Dio nella conduzione della sua Chiesa. Tutto è nelle mani degli uomini, anche il suo corpo e il suo sangue, il suo Santo Spirito, che spesso viene dato a persone non degne per poterlo ricevere. Il profeta invece si sottrare ad ogni logica di peccato, interesse, cordata, raccomandazione, conciliaboli umani, influenze. Lui è la manifestazione che il Signore rimane sempre il Signore e che è Lui il Vento soprannaturale che spinge le vele della sua Chiesa nella giusta direzione. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me, a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Giovanni il Battista spinge le vele della rivelazione da Mosè a Cristo Gesù, dai profeti del passato, che appartengono alla storia del Signore con il suo popolo, all’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Da coloro che sono nel tempo e dal tempo a Colui che viene dall’eternità. Il teologo dice ciò che Dio ha fatto e detto nel passato, il profeta rivela ciò che Dio opera nel presente ed anche nel futuro. Senza la vera profezia gli uomini mancano della presenza di Dio nella loro storia.
Il profeta è questo “soffio” potente del Signore che spinge le vele della vera conoscenza di Dio nella sua più alta attualità. È per il profeta che la verità di Dio è sempre viva, sempre attuale, sempre nel presente, sempre aperta al futuro, mai esclusivamente del passato. Quanto mancano della vera profezia possiedono un Dio che è di ieri e non di oggi, del passato e non del presente, della storia che fu ma non della storia che sarà.  Possiedono un Dio finito. Mentre il Dio dei profeti è sempre infinito, sempre nuovo, di oggi, sempre presente nella storia dell’uomo. Se si oscurasse la profezia si oscurerebbe sulla terra la verità di Dio. Saremmo ciechi per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dei veri profeti. 
Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!
Lunedì 15 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

Gesù non vuole che capi dei sacerdoti e anziani del popolo domani possano dire: “Abbiamo ucciso il Figlio Unigenito del Padre, abbiamo crocifisso il Verbo Eterno e non lo sapevamo”. La parabola che prima di essere arrestato, ingiustamente condannato, trafitto sulla croce, racconta loro è esplicita, non lascia alcun dubbio per alcuna incertezza. Gesù parla di se stesso dicendo che il padrone mandò il proprio figlio. I contadini sanno che colui che il padrone aveva inviato era suo figlio e per questo decidono di ucciderlo: “Così l’eredità sarà nostra”. 
Gesù non è stato ucciso per ignoranza, per non conoscenza, per confusione, per incertezza dottrinale. Lui fu tolto fuori della vigna con determinazione, piena coscienza, deliberato consenso. Loro si accaniscono contro Gesù perché non vogliono alcun Dio sopra di essi. Il loro peccato rimane, altrimenti Gerusalemme non sarebbe stata distrutta, annientata. Se Dio l’avesse distrutta ingiustamente, non sarebbe il Dio fedele. Invece Lui è il Dio fedele perché agisce sempre con somma giustizia, somma verità, somma fedeltà all’alleanza giurata al Sinai. Gesù però è vero uomo e li scusa presso il Padre. Anche San Paolo li scusa. Il loro peccato rimane in eterno.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Cfr. Lc 23,27-34). 
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano (1Cor 2,6-9). 

Quanto detto per Gesù vale anche per la Chiesa. Essa ha l’obbligo di rivelarsi alle genti in tutta la sua potenza e splendore di grazia e di verità. Chi la disprezza, la rifiuta, la rinnega, la calpesta, deve sapere che rinnega e calpesta la Sposa di Cristo Signore. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Le parole che Gesù dice al suo antico popolo valgono anche per il nuovo popolo. Quando non cammina nella volontà di Dio, Dio dona carismi e doni ad altri. Molte istituzioni, molti organismi, molte strutture, molte forme di incarnare il Vangelo sono state sepolte dalla loro chiusura in se stessi. O perennemente ci si apre al Signore che sempre viene a visitare il suo popolo, oppure si è tagliati fuori. Dio non tollera che nel suo regno ci si costituisca padroni dei suoi doni, dei suoi carismi. Quando non si è più servi, lui ci taglia dalla vera vite e noi periamo miseramente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi di Cristo Gesù. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Martedì 16 DICEMBRE (Mt 1,18b-24)

Tutto il mondo deve sapere chi è Gesù e deve saperlo in pienezza di verità, scienza, dottrina, intelligenza, sapienza. Dire ad ogni uomo chi è il loro vero Salvatore e Redentore è missione che direttamente è stata affidata agli Apostoli e ai loro successori. In loro e con loro, in comunione di fede e di carità, sono obbligati tutti i presbiteri perché associati in modo diretto al ministero e ufficio apostolico. 
Anche i diaconi partecipano del ministero apostolico, non però riguardo al sacerdozio, ma nel servizio della carità. Essi devono far conoscere il Salvatore e Redentore, unendo la parola alla grande carità. In modo subordinato e in perenne ascolto dei Ministri della Parola, dell’annunzio, della verità del Vangelo – Vescovi e presbiteri -   ogni altro discepolo di Cristo Signore. Tutti però devono essere una sola voce osannante alla verità di Gesù. Se uno solo viene meno, Gesù mai sarà conosciuto da tutti. Si è interrotto un anello di conoscenza e di evangelizzazione.
Ognuno deve attingere la conoscenza di Gesù dallo Spirito Santo che vive dentro di lui. Se non vi è perfetta comunione con lo Spirito del Signore, il processo di conoscenza si interrompe. Si può anche imparare il Vangelo a memoria, si possono anche conoscere tutti i teologi del presente e del passato, si può avere una cultura teologica, ascetica, mistica vasta quanto tutti gli oceani di questo mondo, ma Gesù non è conosciuto secondo verità. Manca il Maestro unico della conoscenza, il solo al quale ci ha affidato.

Come nel seno verginale di Maria lo Spirito Santo ha concepito, senza il concorso dell’uomo, così Egli dovrà ogni giorno concepirlo nel nostro spirito, nella nostra anima, nel nostro corpo. Non è allora questione di dottrina, di scienza, di studi alti e profondi, di immersioni nei libri o di chiudersi in qualche biblioteca per più ore al giorno. È invece relazione purissima di comunione con lo Spirito del Signore. Quando si è in comunione con Lui? Quando si cresce in grazia, in obbedienza, in ascolto della Parola di Gesù. Occorrono allora maestri che insegnino ad obbedire. Nella notte a Giuseppe è stato insegnato ad obbedire. Lui fa quanto l’Angelo gli comanda e diviene Padre putativo del Verbo della vita. Con la sua paternità spirituale costituisce Gesù vero Figlio di Davide. 
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

L’Evangelista Matteo è anche lui nello Spirito Santo ed è lo Spirito del Signore che concepisce nella sua mente e nel suo cuore la verità delle Scritture. Per lo Spirito del Signore è stata scritta la profezia, per Lui essa è stata realizzata nella storia con l’Incarnazione verginale del Figlio dell’Altissimo, sempre per Lui essa è vista nella sua verità attualizzata in Maria e in Cristo Gesù. Senza lo Spirito del Signore la nostra mente, il nostro cuore, la nostra anima saranno sempre sterili. Possiamo anche mettere in essi altri semi, ma non sono semi di purissima formazione di Cristo in noi. Tutto però inizia dallo Spirito Santo che è nel cuore di chi parla di Cristo Gesù. Chi è vuoto di Spirito Santo  è anche vuoto della verità di Gesù. Dirà parole su di Lui, ma non lo conosce secondo verità. Mai lo potrà conoscere, perché lo Spirito del Signore non lo ha concepito in lui. O camminiamo nello Spirito Santo, oppure perderemo ogni contatto con la verità di Gesù. Nessuno si illuda. Gesù non va conosciuto per via scientifica, ma per via di altissima e perfettissima comunione con lo Spirito Santo di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù.
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia
Mercoledì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

Come l’universo non si è creato da se stesso, ma fu fatto dalla sapienza eterna ed onnipotente del Signore nostro Dio, così la salvezza dell’uomo mai verrà da un uomo, discenderà sempre dal Cielo, da Dio. Chi legge la Sacra Scrittura noterà in ogni sua pagina che l’uomo è come un masso: rotola giù dalla montagna non sale verso la sua cima. Noi rotoliamo, scivoliamo verso il peccato, le tenebre, il male, la falsità, la menzogna, la trasgressione dei comandamenti. Mai saliamo da noi stessi verso Dio.
La salvezza, dal principio fino al suo compimento, è una perenne opera del Signore, un suo puntuale intervento nella storia. Questa regola valeva per ieri, vale per oggi, varrà per domani. Sempre il Signore deve scendere con potenza nella nostra vita per tirarci su. Colui che scrive ogni giorno sperimenta questa legge di morte che milita nel suo corpo. Vi è una perenne tensione verso il basso. Poi con forza, potenza, energia divina e profetica interviene lo Spirito del Signore e si ricomincia il viaggio verso l’alto.

Giovanni il Battista, il Precursore del Signore, è opera di Dio dal momento del concepimento fino all’ultimo giorno della sua vita. Il Signore ha reso fecondo il grembo di Elisabetta, che era sterile, ha ricolmato di Spirito Santo il bambino quando ancora non era neanche nato, lo ha posto sotto la sua custodia, lo ha fatto crescere lontano dagli uomini, sempre in sua compagnia, lo ha preparato perché fosse profeta potente in mezzo al suo popolo. Giovanni il Battista è un corpo assunto dal Signore per tutta la durata della sua vita sulla terra. Lui è tutto opera di Dio. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Questo annunzio è alto, altissimo, potente, potentissimo. L’Angelo sta dicendo al vecchio Zaccaria che il figlio che nascerà da lui e da Elisabetta sarà il precursore del Messia. Sarà colui che gli preparerà la strada. Essendo il momento unico nella storia della salvezza, non ve ne sarà mai più un altro, occorre anche una persona unica, superiore a tutte le persone che si conoscono. Dovrà essere più grande dello stesso Mosè e di ogni altro profeta esistito prima di lui. Lo attesta il fatto che Giovanni sarà pieno di Spirito Santo già dal grembo della madre. Neanche un giorno, un solo istante dovrà rimanere senza lo Spirito del Signore. Tutti i giorni dovranno essere vissuti sotto la potente tenda dello Spirito di Dio. Lo Spirito in lui sarà forte, potente. Con Esso lui dovrà scuotere i cuori, risvegliare le coscienze, chiamare il popolo a conversione. La sua sarà una missione che scuoterà Israele, lo farà sussultare. Lo metterà in questione. Gli svelerà la sua indolenza e il suo peccato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo
Giovedì 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Ogni cristiano è chiamato a cantare le grandi opere di Dio. Con il Salmista ognuno dovrebbe narrare quanto il Signore ha fatto per lui. Dovrebbe gridare le sue meraviglie.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). 

Per narrare quanto Dio ha fatto, fa per noi, dobbiamo essere persone di grande fede. Dobbiamo vedere Dio nella nostra vita. Lo dobbiamo vedere in ogni momento di essa. Quando ci benedice e quando non può benedirci, quando ci parla e quando non può parlarci, quando ci ascolta e quando non ci può ascoltare. Zaccaria che rimane muto fino al compimento di ogni parola proferita dall’Angelo Gabriele è un segno per tutti noi. Quando non si hanno occhi di fede, la storia manca della voce della sua salvezza. Gli altri possono anche intuire qualcosa, possono anche pensare a qualcosa di grande, ma si tratta di pensiero, immaginazione, fantasia, mancano però della verità. Il pensiero non crea vera speranza e neanche la creano la fantasia e l’immaginazione. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Oggi gli eventi più grandi che Dio sta compiendo per noi sono tutti sigillati, sotto silenzio perenne. Il cristiano che è voce di Dio per narrare le sue meraviglie è divenuto muto. Osserviamo bene. A cosa sta donando la voce il cristiano? All’immoralità, alla disonestà, alle fantasie, alle immaginazioni, alle fiabe, alla criminalità, allo spettacolo indecente, superficiale, disonesto, alla protesta, alla violenza, alla superstizione, all’idolatria, alla magia, alla scienza falsa e menzognera, alla politica violenta e priva di ogni saggezza, agli scandali, all’immoralità. In una parola: è divenuto voce di Satana.
Sarebbe sufficiente che ogni cristiano divenisse voce di Dio per narrare le sue meraviglie e il mondo sarebbe invaso da una voce nuova di verità, speranza, solidarietà, soprattutto di vera fede. È tristezza mortale vivere anche i più eclatanti eventi di salvezza del Signore in modo superficiale, perché il cristiano è divenuto muto. Non solo Zaccaria, ma anche Elisabetta ha paura di essere voce del Signore. Si tiene nascosta. Dio ha compiuto in lei un’opera portentosa, strepitosa e lei si tiene nascosta. Anch’essa diviene simbolo, segno per molti di noi. Gesù ha operato, opera per noi meraviglie strepitose e noi ci teniamo nascosti. Abbiamo paura di gridare al mondo che siamo stati da Lui redenti, salvati, rigenerati, risanati, elevati, santificati, gratificati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce strepitosa di Dio. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Venerdì 19 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Nella casa di Zaccaria avviene un vero passaggio di Spirito Santo. Questo passaggio si compie attraverso la voce, l’alito della Vergine Maria. La Madre del Signore in qualche modo anticipa ciò che avverrà nel Cenacolo dopo la risurrezione di Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23).  Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). 

Se leggiamo quanto avviene nel Cenacolo con quanto è avvenuto all’origine della nostra storia, quando il Signore creò l’uomo dalla polvere del suolo, tutto si chiarifica.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 

Elisabetta nulla sa del mistero della Vergine Maria. Questa alita su di essa lo Spirito Santo e si compiono in lei due grandi prodigi. Viene ricolmato di Spirito Santo il bambino che è nel suo grembo, ma vengono anche ricolmati dello stesso Spirito del Signore il suo cuore e la sua mente. In un istante Elisabetta vede il mistero di Maria e lo canta. Lo grida. Dice con perfetta verità chi è la Donna che le sta di fronte. Non è Maria che narra ad Elisabetta. È invece Elisabetta che narra a Maria la sua verità. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  L’anima mia magnifica il Signore

La relazione che intercorre tra Elisabetta e Maria, deve intercorrere tra ogni uomo e il cristiano, il discepolo di Gesù. L’uomo non deve essere messo in contatto con la verità di Cristo Signore, deve invece incontrarsi con la verità di colui che gli sta di fronte. Questo mai potrà accadere se noi non siamo pieni di Spirito Santo, se il nostro alito non soffia e non spira lo Spirito del Signore. Appena l’altro viene ricolmato di Spirito Santo vede noi e il mistero che portiamo nel nostro cuore, vede noi e il Cristo di cui noi siamo pieni, perché perfettamente conformati a Lui. 
Se noi siamo vuoti di Spirito Santo, la conoscenza della nostra verità non avviene, non si verifica e l’altro rimane nella sua ignoranza. Possiamo anche scrivergli mille tesi di teologia per argomentare sul nostro mistero, ma l’altro rimarrà sempre nella sua non conoscenza. La conoscenza avviene solamente per opera dello Spirito Santo di Dio. O noi ci ricolmiamo di Spirito Santo o nessuna evangelizzazione sarà mai possibile. Non è la celebrazione dei grandi misteri che conduce alla fede. La fede nasce solo per opera dello Spirito Santo che abita nel nostro cuore e viene alitato dal nostro soffio, dalla nostra parola, dalla nostra voce. Nessuno dimentichi questa verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Che sarà mai questo bambino?
Sabato 20 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Quando ci si trova dinanzi ad interventi puntuali di Dio in favore della nostra salvezza, sempre lo Spirito del Signore opera nei cuori perché non passino inosservati. Chi di buona volontà, semplice, puro di cuore, timorato di Dio, dallo Spirito Santo viene illuminato, confortato, sorretto, guidato ad accogliere la presenza redentrice del Signore nella storia. Chi invece è empio, dal cuore non circonciso, sordo di orecchi, cieco per le cose che riguardano Dio o passerà oltre come il sacerdote e il levita dinanzi all’uomo lasciato mezzo morto sul ciglio della strada per mano di briganti, oppure si ergerà contro e muoverà guerra all’uomo portatore degli eventi divini per distruggerlo. La storia però non sarà più la stessa.
Da trentacinque anni vivo in una storia soprannaturale, vera manifestazione di Dio nel nostro tempo. Molti sono i nemici, i denigratori, gli oppositori, i calunniatori, i falsi testimoni, quanti con la loro parola falsa e bugiarda cercano di annientare la persona che è stata ricolmata di Spirito Santo per far risuonare la Parola viva di Gesù in mezzo al suo popolo, dinanzi ad ogni uomo. Molti altri hanno visto il dito di Dio, lo hanno toccato con mano, sperimentato sulla loro pelle, ma poi non hanno avuto la forza di perseverare. Alcuni sono stati come sassi lungo il torrente. L’acqua passa sopra, ma essi restano all’interno sempre asciutti. Infine tantissimi hanno accolto il buon seme e con grande impegno vogliono perseverare senza mai stancarsi. In questo evento soprannaturale si compie quanto è narrato nella parabola del seminatore. Il seme cade sulla strada, tra i sassi, tra le spine, sul terreno buono.
Questo sta a significare che la Parola del Signore non cade mai a vuoto. Essa opera sempre un giudizio di salvezza o di perdizione, di assoluzione o di condanna, di vita o di morte. Ma dopo che il Signore ha parlato, nulla rimane come prima. Non ci sono più scusanti. Questa verità appare con chiara evidenza nel Vangelo secondo Marco:

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato» (Mc 16,14-16). 

Non appena Zaccaria dona il nome al figlio, subito si scioglie il nodo della lingua. Parla benedicendo il Signore, lodando il suo santo nome. L’evento però non rimane circoscritto alla sola casa di Zaccaria, va ben oltre la città e l’intero territorio. Ovunque si sente parlare di ciò che è avvenuto. Il bambino viene visto come un fatto prodigioso. Su di lui si vede la mano del Signore. Non è un evento naturale. Qui c’è il dito di Dio.

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Oggi l’uomo sta perdendo la capacità di vedere il Signore nella sua storia. È questo un grande impoverimento. Vi è un immanentismo che allontana cuore e mente da ogni evento soprannaturale. Anche i grandi eventi del passato vengono ridotti in sterili liturgie. Vi è molto sentimento, grande entusiasmo, ma pochissima verità. La trasformazione dell’opera di salvezza in un puro fatto scenico turba quanti amano il Signore. Costoro soffrono perché l’uomo rifiuta di elevarsi, trascendersi, innalzarsi in grande umanità. Preferisce rimanere alla periferia della sua verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità.

DICEMBRE 2014
TERZA DECADE DI DICEMBRE

La potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra
Domenica 21 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Abramo è fortemente preoccupato. Deve dare al figlio Isacco una sposa fedele al suo Dio. Non può lui sposare una donna idolatra, che vive nell’ignoranza del vero Dio. 
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco» (Gen 24,1-4). 
Stessa fede, stessa carne, stessa natura, stessa stirpe, stessa origine. Abramo ha visto bene. Se avesse dato un’altra moglie, il progetto di salvezza del Signore sarebbe naufragato fin da subito. Sappiano che è stata proprio Rebecca a orientare secondo verità il cammino della benedizione di Dio nella storia degli uomini.
Dio ha un problema da risolvere ancora più grande. Deve dare al Figlio suo Unigenito, al Verbo Eterno della vita una Madre. Gliela deve dare della stessa fede, stessa carne, stessa natura, stessa stirpe, stessa origine. Ma come fare? Questo è impossibile. Il suo Figlio eterno è Dio, è Luce, è Spirito, è Eternità. Dove trovare una Donna che sia all’altezza di un così eccelso Figlio? Vi è una sola via da percorrere: crearla.
Ecco allora che Dio si mette all’opera. Si consulta con il Figlio e lo Spirito Santo. Questa volta non si tratta di fare un uomo e una donna a loro immagine e somiglianza, si tratta invece per il Signore di creare una Donna che sia quasi divina, quasi eterna, quasi luce, quasi spirito. Questa deve racchiudere in sé tutte le qualità divine, per partecipazione, non per natura, perché per natura esse appartengono solo a Dio.

Dio si mette all’opera. Crea questa Donna. La fa immacolata, purissima, incontaminata, la fa quasi di luce. Le dona una carne santissima, nella quale non vi è alcuna ombra di impurità, né piccola e né grande. La fa bellissima. Ne fa il suo Capolavoro. In  Lei Lui si può rispecchiare, contemplare. Questa Donna è lo Specchio di Dio nella sua creazione. Da questa Donna può nascere il Figlio suo Unigenito. In Lei si può fare carne. Il vero Dio in Lei può divenire vero uomo. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Cristo Gesù, nella sua umanità, è corpo, sangue, anima, spirito, sentimento, pensiero, bellezza di questa Donna che Dio ha fatto così grande. Nulla in Maria avviene per Maria. Come Lei è l’opera del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, così il Figlio che nasce in Lei è anche opera di Dio per mezzo del suo Santo Spirito. Essendo Maria vera Donna, Dio non può entrare nel suo seno senza chiederle il permesso. Glielo chiede, Lei acconsente senza indugio e il Verbo della vita si fa carne. Questo mistero è oltre la nostra mente. In Lei Dio si fa carne, creatura. Rimane Dio, si fa uomo. Da Dio incarnato viene per vivere tutta la nostra vita, viene anche come nuovo albero di vita per l’intera umanità. Viene per farsi nostra vita e per liberarci dalla nostra morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero.
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto
Lunedì 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

Zaccaria vede ormai imminente il compimento di tutte le promesse di salvezza proferite da Dio per mezzo dei suoi profeti. Sa che il Messia è in mezzo a loro e lo annunzia. Il Salvatore potente è già venuto. È dalla casa di Davide. È il re che deve venire, il re dal regno eterno. È Lui la salvezza da ogni nemico, salvezza da quanti sono pieni di odio e di desiderio di morte. Quanto sta accadendo non è però opera dell’uomo. È per purissima grazia di Dio. È la realizzazione di ogni sua promessa. 
Con il Messia che viene ogni uomo può entrare in una nuova vita. Può servire il suo Dio in santità e giustizia per tutti i suoi giorni. Dio ci visiterà con il suo Sole che sorge dall’alto. All’uomo però è chiesto di lasciarsi perennemente illuminare da esso. Questa verità è espressa in modo mirabile da San Matteo all’inizio del suo Vangelo, quando presenta gli inizi della missione di Gesù Signore.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Il sole va accolto, sotto i suoi raggi si deve sempre abitare. Se ci si sottrae alla sua luce, se si ritorna nelle tenebre, nell’ombra della morte, Lui nulla potrà fare per noi. Lui ci dona tutto, ogni cosa. A noi l’obbligo grave di accogliere la sua luce per poter produrre frutti di vita e di luce. Per questo urge una conversione permanente e una fede nella sua Parola. Sempre dobbiamo camminare alla luce della sua parola, del suo Vangelo, della sua grazia e verità. Il nostro dovrà essere un cammino di luce in luce. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

È la luce del Sole che sorge dall’alto che dirige i nostri passi sulla via della pace. Se non ci si lascia dirigere dalla sua luce, siamo sempre in una guerra di peccato. La luce è pace. Il peccato è guerra. La luce è vita. Il peccato è tenebra di morte. Sono in grande errore coloro che rimangono nelle tenebre e nella morte e pensano di poter percorrere vie di pace sulla nostra terra. La pace è solo per chi si lascia completamente avvolgere dalla luce di Gesù Signore.
Cristo Gesù viene. Si abbandona per intero alla volontà dell’uomo. Si consegna a Lui fin sulla croce. L’uomo può accoglierlo come sua vita e ritornare nella vita. Oppure rifiutarlo come sua morte, ucciderlo, rimanere in eterno nella morte. Lui si è fatto un’offerta di pace, di luce, di vita, di benedizione, di salvezza. Chi lo accoglie entra nella pace, nella luce, nella vita. Chi lo rifiuta rimane nel suo peccato, nella sua morte, nella sua guerra. Accoglie Lui chi accoglie la sua Parola, la sua grazia, la sua verità. Lo accoglie chi accoglie la sua mediazione necessaria, obbligatoria che è la sua Chiesa. Gesù risplende come luce nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi rifiuta la Chiesa, rifiuta la luce, la pace, la vita. Rimane nel suo peccato, nelle sue tenebre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad accogliere Cristo.
Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta
Martedì 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

La storia è mistero dalla difficile interpretazione. Essa è perennemente sotto il governo universale della volontà di Dio che si compie attraverso la libera e responsabile volontà dell’uomo. Spesso la profezia è attuata dalla volontà dell’uomo che decide le cose per tutt’altra ragione o motivo. Michea profetizza che il Messia nascerà in Betlemme.
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-3). 

Maria e Giuseppe vivono a Nazaret, in Galilea. Di certo non hanno alcuna intenzione di recarsi in Betlemme. Non hanno ricevuto dal Signore alcun comando. L’ordine di partire viene loro annunziato dall’Imperatore di Roma, Cesare Augusto, che ordina che si faccia il censimento di tutta la terra. Gesù è ancora nel seno materno è obbedisce a Cesare. Si fa suo suddito. Lui, il Signore dei signori e il Principe dei re della terra, si fa sottomesso all’ordine dell’Imperatore. Parte per Betlemme, perché è in questa città che dovrà nascere per l’umanità. Ma anche quando dovrà nascere per il Cielo, con la sua morte e risurrezione, ancora una volta si fa obbediente del Procuratore di Roma e si lascia inchiodare su una croce. Le due nascite di Gesù, alla terra e al Cielo, sono sotto il governo di Roma. Apparentemente sembrano non essere sotto il suo governo e tuttavia noi sappiamo che tutto è sotto il suo governo, tutto ricade sotto la sua regia eterna. Come interagiscono Dio e l’uomo? È una domanda che merita una risposta. Per San Paolo sembra non esservi alcuna risposta. Il mistero si infittisce.
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,25-36). 

Gesù è Maestro anche dal grembo della Madre. È dal grembo che ha imparato l’obbedienza attraverso le cose che ha patito. Obbedendo all’Imperatore Gesù ci vuole insegnare il totale rinnegamento di noi stessi. Quando non vi è alcun contrasto con la Legge del Signore, l’obbedienza la si deve dare sempre fino alla morte di croce. Questo è il vero rinnegamento. Gesù è vero uomo e come tale deve anche lui rinnegarsi, spogliarsi, annullarsi nella sua divinità. Deve vivere da perfetto uomo. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Gesù ci insegna già dal grembo della Madre che la sola ed unica via per andare a Dio è l’obbedienza all’uomo. Che è sempre un’obbedienza faticosa, difficile, di croce, di morte. Si entra in questa obbedienza, ci si rinnega interamente, si consegna alla morte la propria volontà e ogni desiderio e ci si incammina sulla via della vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
Mercoledì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

La mente umana, anche di un uomo giusto, santo, è sempre ignara del mistero di un altro uomo, di un’altra donna. L’uomo giusto però pensa sempre secondo giustizia, verità, sommo bene. L’uomo cattivo o malvagio agisce secondo la malvagità e la cattiveria del suo cuore. Giuseppe, uomo giusto, pensa di ripudiare Maria in segreto, senza farle alcun male. A quei tempi per una vergine incinta vi era il rischio della lapidazione. Giuseppe non vuole questo per Maria. Vuole il suo sommo bene.
Il giusto pensa pensieri di giustizia. Ma questi pensieri sono anche volontà di Dio, anche se di purissimo bene? Dio chiede questo a Giuseppe o vuole da lui altre cose? È obbligo per ogni uomo volere, desiderare, compiere, realizzare verso i fratelli, chiunque essi siano, il bene più grande, secondo giustizia perfetta. Se Dio vorrà altre cose, sarà Lui a chiederle. Infatti da Giuseppe si presenta un Angelo nella notte, durante il sonno, e gli manifesta tutta la volontà del suo Dio. Lui non dovrà ripudiare Maria, né in pubblico, né in privato, né in segreto. La dovrà invece prendere come sua sposa per essere vero padre di Gesù, padre secondo lo spirito, non certo padre secondo la carne, perché Gesù è stato già concepito per opera dello Spirito Santo.
Maria è vergine per il Signore. Anche Giuseppe dovrà rimanere vergine in eterno per il Signore. La vocazione di Giuseppe richiede, esige il rinnegamento della sua carne, del suo corpo. Lui deve essere eternamente vergine per il suo Dio. A lui il Signore chiede il dono del suo corpo e Giuseppe glielo dona, glielo offre in sacrificio, in olocausto sull’altare dell’obbedienza alla divina volontà. Mentre Giuseppe pensa come farsi una famiglia secondo la carne, Dio gliene dona una secondo lo spirito. Mentre lui cerca una paternità secondo la carne, il Signore gliene dona una secondo lo spirito, non meno vera e non meno reale di quella secondo la carne. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Maria e Giuseppe sono l’una vera madre e l’altro vero padre. Maria è madre vera senza conoscere uomo. Lei è incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe è padre vero senza conoscere donna. Lo Spirito Santo concepisce Cristo nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua volontà, nei suoi desideri, nelle sue aspirazioni. Lo concepisce nel suo cuore in un modo così forte e reale da far sì che Giuseppe non veda in Gesù un non figlio, un adottato. Lo veda invece come suo vero figlio, come se realmente fosse nato da Lui. È questo il miracolo che si compie in quest’uomo giusto.
Dare il nome è conoscere il figlio come carne della propria carne e sangue del proprio sangue. Giuseppe lo riconosce come spirito del proprio spirito e anima della propria anima. È questa una paternità ancora più potente, più forte della paternità secondo la carne. È questa la paternità di Dio. Lui ci fa spirito del suo spirito e luce della sua luce, pur non provenendo noi né dal suo spirito né dalla sua luce per generazione. Donando il nome al figlio nato dalla sua anima e dal suo spirito, Giuseppe riconosce per primo la missione di Gesù: lui viene per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Lui viene come salvatore. Lui viene come Dio con noi. È Dio con noi, ma come Dio che si è fatto noi, perché si è fatto nostra carne e nostro sangue. Si è fatto vero uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra vera vocazione.

Diede alla luce il suo figlio primogenito
Giovedì 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

La nascita del Verbo della vita, dell’Unigenito Figlio di Dio, è evento storico. È un fatto che si è compiuto in un tempo particolare. Esso avvenne quando Cesare Augusto era Imperatore di Roma e Quirinio governatore della Siria. Si è compiuto durante in censimento, a Betlemme, nella città di Davide. Nasce nella storia il Salvatore e il Redentore di essa. Nasce però senza che la storia se ne accorga.

La storia è sempre distratta dalla verità, perché sempre attratta dalla falsità, dall’inganno, dalla superbia, dalla cattiveria e malvagità dell’uomo.  Dio vive nell’umiltà. La storia nella superbia. Cristo nasce scegliendo il livello più basso della scala sociale, l’ultimo e anche quando muore sceglie l’ultimo posto, quello riservato ai non uomini. Gesù non nasce nel lusso, ma nella povertà. Non viene alla luce in una casa, ma in una stalla. Lui, il re del Cielo e della terra, il Signore dell’universo! Lui attraverso il quale il Padre aveva fatto l’universo non si fa una casa per sé. 
Gesù parla con i suoi gesti, con le sue scelte, con la sua vita. Perché Lui ha scelto questa modalità di venire alla luce? Perché nessuno, né oggi e né per l’eternità, possa dirgli: “Tu sei nato nella comodità e io nella grande povertà”. Così anche Gesù è morto sulla croce, da persona giusta, innocente, pura, santa, perché nessuno gli possa rinfacciare: “Il mio dolore non è il tuo. Io soffro più di te”. Mai lo potrà dire perché il corpo e lo spirito innocentissimi di Gesù Signore avvertono il dolore infinitamente più che un corpo reso ferro, acciaio dal peccato. 
Nasce anche in una grotta per insegnare ad ogni uomo che la vita è il dono più eccelso che il Signore ci fa e donandoci la vita ci offre anche tutto ciò che è ad essa necessario. Cosa è necessario alla vita? Nulla. La vita non si nutre di materia, bensì di spirito, di amore, carità, santità, benevolenza, pietà, compassione, perdono. La vita ha solo bisogno di vita e la vita viene dalle persone, non dalle cose. La vita per Gesù viene da Maria e da Giuseppe. Se pensassimo che la vita per i figli viene dai genitori e non dalle loro cose, capiremmo la grande miseria e povertà di molti figli allevati nel lusso della morte. Gesù invece cresce nella ricchezza dell’amore di Maria e di Giuseppe. Gesù nasce in una reggia, in un paradiso di amore. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Il Padre celeste non vuole che la nascita del Figlio suo rimanga nascosta. Invia i suoi Angeli a divulgare l’evento. Ma a chi? A dei pastori umili, semplici, che vivono lontano dalla città caotica e tumultuosa di questo mondo. La città corrompe i costumi. La lontananza da essa li eleva. A condizione che si viva nel timore del Signore e nel suo grande amore. È nato a Betlemme il loro Salvatore, Cristo Signore. Non è però nato in una reggia, nel lusso dei palazzi dei re. Loro lo troveranno avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia. Questo il suo segno di riconoscimento: la sua estrema umiltà. Non vi è nessuna umana grandezza. Anzi lo troveranno nella più bassa povertà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’umiltà di Gesù Signore.
Quindi i figli sono liberi
Venerdì 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)

Ogni evento della vita di Gesù è rivelatore della sua essenza più pura e più santa. Lui non parla con le sole parole, molto di più è Maestro con la vita. A volte un solo gesto, una sola azione è rivelatrice del suo mistero. Il Vangelo non è un trattato di teologia su Gesù, sulla sua missione, origine, relazione con il Padre e lo Spirito Santo, e mille altre aspetti del suo mistero. Esso è la narrazione di eventi e di parole intimamente connessi, dai quale appare con una luce sempre nuova la sua verità.
La metodologia di Gesù – Vangelo fatto di eventi e di parole – deve essere di ogni suo discepolo. Anche lui deve trasformare la sua vita in un Vangelo attuale, attraverso il quale emerge con grande evidenza la sua verità. Chi è il cristiano non deve essere un trattato di teologia ascetica o mistica a dircelo, deve essere invece lo stesso cristiano con la sua vita, con i suoi gesti, le sue opere unitamente alle sue parole. Se la vita del cristiano non viene trasformata in Vangelo, nessuno mai saprà qual è la sua verità. Quella dei libri deve essere testimoniata da quella della vita, altrimenti non potrà nascere alcuna vera conoscenza. Il libro senza la vita è falso.
È come se in un libro di scienza si descrivesse come si costruisce una bomba nucleare. Poi si va a vedere la bomba costruita e questa è un semplice involucro di cartone, nel quale vi è solo sabbia sporca. Il cristiano non può essere sabbia sporca, deve essere vero ordigno di salvezza, redenzione, giustificazione, espiazione. Invece cosa è il cristiano oggi, se lo deduciamo dalle sue opere? Un assassino, un omicida, un violento, un abortista, un divorzista, uno che desidera l’eutanasia, che è propenso ad ogni deviazione sessuale, un avaro, un ingordo, un prepotente, un insipiente, un empio, un idolatra, uno che neanche più osserva i comandamenti. 

Possiamo scrivere tutti i trattati di teologia di questo mondo, mai però sapremo chi è il cristiano perché dalla storia appare solo come un sacco riempito di immoralità. Invece possiamo leggere tutti i trattati di Cristologia che sono in tutte le biblioteche della terra ed esse sono sempre insufficienti a commentare una sola pagina di Vangelo, un solo gesto, una sola opera, una sola parola di Gesù Signore. Il Vangelo è sempre vivo, fresco, limpido, sempre pieno di un mistero che attrae e conquista il cuore. Il Vangelo è il libro che mai invecchia, mai è fuori corso, mai fuori moda. Tutte le teologie sono fuori corso e fuori moda. Il Vangelo vive di perenne giovinezza, anzi ogni giorno diviene più giovane, più attuale, più carico di mistero, più ricco di altissima verità. 
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Un episodio contro il quale noi ci saremmo scagliati contro gli esattori delle tasse – il nostro cristianesimo è malato di grande stoltezza ed insipienza – viene trasformato da Gesù in un evento di altissima rivelazione della sua verità trascendente e soprannaturale. Il tempio è la casa del Padre suo. Nessun figlio di re paga le tasse al padre. Le tasse sono pagate da chi non è figlio. Gesù non deve pagare alcuna tassa per il tempio. Lui è il Figlio dell’Altissimo, è l’Unigenito del Dio vivente. Pagare la tassa sarebbe offensivo per il Padre. Ma noi viviamo sulla terra e la gente nulla conosce della relazione intima, eterna, tra Gesù e il Padre. Ci si potrebbe scandalizzare. Un piccolo scandalo rovina la reputazione di Gesù. Lui deve essere perfetto in tutto, anche con il fisco. Non può neanche avvalersi del suo diritto. Deve pagare. Lo esige la natura della sua missione. Per questo suo obbligo incarica Pietro a provvedere indicandogli anche le modalità che non appartengono a questa terra. La buona riuscita della missione richiede a volte che ci si sottometta ad ogni regola sociale per non scandalizzare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani veri, autentici.
Signore, che cosa sarà di lui?
Sabato 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

Nel disegno provvidenziale di Dio ogni uomo è stato creato per realizzare un ministero di salvezza che è unico e irripetibile. Se lui lo svolge bene, con somma carità, pienezza di fede, ferma speranza, sapienza e saggezza illimitata, prudenza e vigilanza ed ogni altra virtù, il mondo sarà avvolto da una luce di salvezza sempre attuale, nuova. Se invece si abbandona ai vizi o alla superficialità è come se il sole si oscurasse. Per lui nessuna salvezza né spirituale, né materiale sorgerà sulla terra.
Questa legge vale sia per le cose dello spirito che per quelle del corpo. È sufficiente pensare oggi con quanta superficialità, insipienza, stoltezza vengono esercitate molte responsabilità economiche, finanziarie, sociali, politiche, anche religiose per comprendere che non si cammina su un terreno di luce bensì di grande tenebra. La verità che urge che si metta nel cuore è l’unicità, la singolarità, la specificità della nostra vocazione, missione, altissima responsabilità. In questa ci perdiamo tutti. Pensiamo che siano un ammasso, un partito, un’associazione, un sindacato nel quale il singolo viene assorbito per rimanere senza coscienza, privo di intelligenza, carente di volontà, povero di idee, perché si deve essere governati dal pensiero unico.
Pietro vede Giovanni che segue lui e Gesù e chiede al Maestro che ne sarà di lui. Gesù gli risponde semplicemente che la vita di ogni uomo è tutta nelle sue mani, nella sua coscienza, nella sua volontà, per l’attuazione di un disegno speciale del Padre. Non appartiene a nessun altro sapere qual è la volontà di Dio di un fratello, di una sorella. Ognuno deve mettere ogni impegno a vivere la vocazione che gli è stata manifestata, rivelata, fatta conoscere. Pietro deve seguire Gesù sulla via del martirio, della croce. Questo il Padre ha stabilito per lui e questa strada lui dovrà percorrere. Per Giovanni vi sarà un’altra strada e un altro sentiero. Gesù vi aggiunge qualcosa in più: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?”. Giovanni può anche vivere sino alla fine del mondo, cioè sino alla mia venuta nella gloria per il giudizio. Ma questo non deve essere oggetto dei pensieri di Pietro. Lui deve pensare alla sua vocazione, alla sua missione, alla sua croce. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Gesù non dice che Giovanni sarebbe rimasto sino alla fine del mondo sulla nostra terra. Né tanto meno che la fine del mondo sarebbe stata imminente. Dice invece che nulla deve interessare a Pietro della sorte dei suoi fratelli. Lui deve camminare per la sua vita con semplicità, onestà grande umiltà immensa, carità infinita, fede forte e risoluta. Dovrà testimoniare che Gesù da lui è conosciuto, amato, servito, adorato, ascoltato. Gli dovrà rendere questa testimonianza sigillandola e firmandola con il sangue. Questo Gesù gli ha chiesto e solo di questo si dovrà preoccupare.
L’insegnamento che Gesù dona a Pietro è di grande importanza nella Chiesa. Esso libera ogni discepolo di Gesù da invidia, contrapposizione, contrasto, gelosia, superbia, invadenza nella vita degli altri. Su ogni discepolo di Gesù vi è un progetto particolare da realizzare. Ognuno deve mettere ogni impegno a realizzare ciò che è di sua competenza. Seguendo ognuno il Signore sulla via tracciata per lui, non si ha tempo per occuparsi delle vie degli altri. Questa libertà diviene un fattore primario per la creazione della vera comunione. Infatti non c’è comunione senza rispetto dei doni, dei carismi, delle missioni personali di ciascun discepolo di Gesù. Comunione non è privare l’altro del suo specifico, è accogliere lo specifico come vita della propria vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera, santa umiltà. 
Gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre
Domenica 28 DICEMBRE (Gv 1,1-14)

Lo Spirito Santo è realmente lo Spirito della verità di Cristo, nella quale è la verità di ogni uomo. Se Lui non avesse ispirato L’apostolo Giovanni a scrivere questo prologo come introduzione al suo Vangelo, mai noi saremmo potuti entrare nella pienezza della conoscenza di Gesù. Tutti gli altri testi su di Lui, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, possono essere letti e interpretati in modo morale, di elezione, santità, quasi immedesimazione con Dio, difficilmente in senso reale pieno.
Se con il prologo infinite sono ancora oggi le eresie, le falsità, le menzogne che vengono proferite su Cristo Gesù, immaginiamoci cosa sarebbe avvenuto se Giovanni non avesse anteposto al suo Vangelo questa divina introduzione. Con essa ogni dubbio viene cancellato, ogni difficoltà spianata, ogni ambiguità disciolta, ogni perplessità chiarita. Chi non possiede la verità di Gesù è personalmente responsabile. Non la possiede perché non vuole possederla. La rivelazione è perfetta, esaustiva, completa. Nulla ad essa manca. Ogni eresia mai potrà essere addebitata ad una interpretazione possibile, bensì alla cattiva coscienza e alla volontà che non segue la retta scienza e intelligenza, ma si lascia trarre in tentazione dalle tenebre e dal male.
Eternità, divinità, personalità del Verbo sono verità che nessuno potrà mai mettere in dubbio. Così come nessuno potrà mai pensare ad un Verbo creato. Il Verbo è in principio, cioè da sempre, il Verbo è presso Dio, rivolto verso di Lui, il Verbo è Dio. Se è Dio è eterno, divino, non creato, non fatto. È differente dal Padre, poiché sta sempre rivolto verso il Padre. Non appartiene alla creazione perché per Lui il Padre ha creato ogni cosa. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui e nulla è stato fatto senza di Lui. Della creazione Lui è anche la luce, la vita, la verità. Il Verbo è sopra la creazione, è prima di essa. È anche in essa ma come suo vero principio vitale, veritativo, sapienziale.
L’uomo, a causa del suo peccato, si è talmente oscurato nella mente e nel cuore, da non vedere più la luce che promana dal Verbo. Le tenebre governano il suo cuore. La morte avvolge tutto il suo essere. Eppure, insegna lo Spirito Santo, le tenebre non possono oscurare la luce del Verbo né la morte cancellare per sempre la vita che viene da Lui. Vi è nella creazione sempre qualcosa che spinge l’uomo a trascendersi, ad innalzarsi verso una luce quasi invisibile, ma che esiste,  che è dinanzi a lui, che lui intravede, ma che non riesce a cogliere nella sua pienezza e interezza. È questo desiderio di luce e di vita che non si estingue nel cuore il più grande segno della presenza del Verbo nella creazione come luce e come vita.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
Il Verbo che è eterno, che è divino, che è Dio, che è il Mediatore unico della creazione, si fa nel tempo anche il suo Salvatore e Redentore. Si fa in un modo che solo Dio avrebbe potuto pensare. Come? Facendosi Lui stesso creatura, uomo. Si fa carne per redimere dalla carne la carne, dal sangue il sangue, dal cuore il cuore. È questa l’unicità di Cristo. Nessun altro è Dio e nessun altro è redentore e salvatore dalla carne. Tutti gli altri hanno una carne da redimere, da salvare. La loro non è una carne salvata, portata nella vita e nella luce. È una carne che è ancora nelle tenebre e nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Sarà chiamato Nazareno
Lunedì 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

Gesù è il germoglio della radice o del tronco di Iesse. Ecco quanto la profezia annunzia della sua persona e della sua missione. Sarà tutto inondato di Spirito Santo.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 
Lo Spirito Santo che guida la mente dell’Evangelista Matteo a scrivere su Cristo Gesù, lo illumina perché veda nella sua vita il perfetto compimento di ogni profezia che lo riguarda. Niente è occasionale di quanto avviene nella vita di Gesù. Tutto invece è compimento perfetto di ogni profezia. In Lui pienamente si realizza quanto il Signore ha fatto dire in antecedenza attraverso la bocca dei suoi santi profeti. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Dio non parla sempre precedendo l’uomo. Parla anche ispirando l’uomo. Giuseppe è ispirato da Dio ad avere paura di Archelao. La paura sempre la si deve trasformare in preghiera perché sia il Signore a dare la giusta luce. A Giuseppe la luce viene nel segno. L’Angelo del Signore di volta in volta gli indica la via da seguire. Oggi gli ordina di ritirarsi in Galilea, a Nazaret. Città assai distante da Gerusalemme e molto più sicura per far crescere Gesù. Illuminato dallo Spirito Santo, l’Evangelista vede in questa decisione divina il compimento della profezia di Isaia. Già si intravede, leggendo la vita di Gesù secondo questa prospettiva, che la sua missione sarà oltremodo grande, sarà universale, sarà di pace. Lui viene per creare una nuova umanità, dalla quale nascerà un nuovo universo, una nuova vita. Tutto però è dalla creazione della nuova umanità, che avverrà ricreando la nuova natura dell’uomo per opera dello Spirito Santo, che si posa tutto sul Messia del Signore. Oggi tutti vorrebbero un universo nuovo. Nessuno però vuole farsi generare come nuova creatura in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuove creature in Cristo. 

Beato il grembo che ti ha portato
Martedì 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

La grandezza umana di Cristo Gesù non è perché nato, cresciuto, educato, allevato da una madre santa. Essa è dall’eternità e nell’eternità, è da Dio e in Dio. Gesù è grande perché il Padre celeste può operare attraverso di Lui ogni cosa. Noi sappiamo che Dio ha creato tutto l’universo dal nulla, dal niente. Lo creata non da materia preesistente. Nulla esisteva e per sua onnipotenza tutto è venuto alla luce. 
Se un fabbro vuole lavorare il ferro, di certo dovrà vincere la sua resistenza. Come? Mettendolo nel fuoco e facendolo divenire fuoco malleabile. Gesù è questo “ferro” umano sempre immerso nel fuoco della carità del Padre. È “ferro” trasformato in fuoco d’amore, verità, giustizia, santità, misericordia, pace, santità. La sua grandezza è in questa trasformazione in fuoco sempre malleabile da Dio. Il Signore tutto può fare attraverso di Lui. Si può servire di Lui come vuole, quando vuole. Gesù mai oppone una qualche resistenza. La sua natura di ferro è perennemente immersa nel fuoco divino dell’amore eterno e non oppone alcuna resistenza alla volontà di Dio. 
Anche la Vergine Maria, sua Madre, è grande. Non perché abbia dato alla luce il Figlio Unigenito del Padre. Ma perché ha obbedito, ha creduto, si è lasciata “lavorare” da Dio, senza alcuna resistenza. Questa verità così è cantata da Elisabetta:
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

La beatitudine di un uomo, una donna, anche di un bambino, di un giovane non è in quello che fa o che realizza, è invece nella sua fede in ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Più si cresce nella fede e più si aumenta la beatitudine del proprio spirito, della propria anima, del proprio cuore. Quando invece la fede è assente o poca, il cuore avverte la pesantezza di essere vuoto. Può anche realizzare grandi progetti umani, terreni, ma è vuoto. Gli manca la realizzazione dell’unico progetto che è quello divino, celeste, dettato dalla volontà di Dio nella sua vita. 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La nostra civiltà è grande costruttrice di Torri di Babele. Puntualmente esse sono distrutte dal Signore. Sono progetti da Lui non pensati, non voluti, non comandati.
Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9). 

Noi possiamo anche chiamare beati i grandi costruttori di queste torri. Essi non sono beati, perché non ascoltano la Parola di Dio e non la osservano. Chi invece vive di Parola del Signore gusta una pace e una beatitudine perenne. Gusta Dio nella sua vita. Gusta la carità, l’amore, la gioia, la fratellanza, la povertà. Gusta la semplicità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Per la caduta e la risurrezione di molti in Israele
Mercoledì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Gesù è la verità purissima della Parola del Signore. In Lui si compie pienamente la profezia di Isaia. La sua Parola è di salvezza e resurrezione per chi l’accoglie. È invece di rovina e di morte per chi la rigetta, la rifiuta, le nega la sua fede. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata (Is 55,1-11). 
Quella di Gesù è Parola vera di Dio. Con tutte le qualità divine della Parola di Dio. Essa è viva, efficace, pura, tagliente, penetrante, giunge fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito. Essa non è come le parole degli uomini. Una volta che è stata proferita, essa penetra nel cuore e produce o vita o morte, mai ritorna a Dio senza effetto.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

Anche il Vangelo secondo Giovanni afferma la medesima verità. Vengono in più aggiunti i motivi per cui l’uomo rifiuta di credere in Cristo Gesù, nella sua Parola. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non  ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

Dinanzi a Gesù nessuno può rimanere indifferente, neutrale. Chi lo accoglie entra nella sua luce, nella sua vita eterna, nel suo amore. Chi lo rifiuta rimane nelle sue tenebre,  nella sua morte, nel suo odio, nella sua umanità di peccato, di male. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Gesù sarà rifiutato, osteggiato, combattuto, processato, condannato, crocifisso dall’odio del mondo. La Vergine Maria condivide tutto del suo Divin Figlio. Come ha condiviso la gioia della nascita, così condividerà il dolore, la sofferenza della morte. Anche lei sarà trafitta da una spada. Questa le trafiggerà l’anima. Il suo martirio non sarà fisico, ma spirituale. Lei non sarà crocifissa con Cristo, starà però ai piedi della croce, in silenzio. In obbedienza perfetta offrirà al Padre il Figlio per la salvezza. Ciò che fu risparmiato ad Abramo, lei lo dovrà realizzare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a condividere la croce. 
GENNAIO 2015
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore
Giovedì 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

La Vergine Maria è il Modello perfetto di quanti amano il Signore. Come si ama il Signore in modo vero, santo giusto, adeguato alla sua grandezza? Ringraziandolo e benedicendolo sempre per tutto il suo amore che riversa sopra di noi. Una domanda merita una risposta: come fa uno che rinnega Cristo, lo rifiuta come suo Salvatore, suo Redentore ad amare il Signore? Mai lo potrà amare perché rifiuta e disprezza l’amore più grande che Dio ha avuto, ha, avrà per lui. Chi rifiuta Cristo nella sua più pura essenza, mai potrà amare Dio secondo verità. Il suo amore è falso, ingannevole.
Ama veramente il Signore chi ogni giorno lo ringrazia, lo benedice, lo loda, lo riconosce in tutte le sue opere in suo favore, per il suo più grande bene. Le opere dell’amore di Dio date nella storia. Vanno comprese, e per questo su di esse si deve meditare. Le si conservano nel cuore, le si meditano, sgorga dal cuore la lode per il nostro Dio e Signore. Maestra di contemplazione è Lei, la Vergine Maria. Ella è Attrice principale, primaria di questo infinito amore di Dio. Lo sta vivendo in prima persona. Ascolta anche il racconto dei pastori. Pur essendo piena di Spirito Santo, non comprende all’istante tutte le meraviglie operate dal Signore. Volendo però ringraziare il Signore in modo adeguato al dono di amore, custodisce ogni cosa nel cuore e dal cuore sale ogni attimo un ringraziamento adeguato. Ma noi ringraziamo adeguatamente il Signore? Lo benediciamo e lo lodiamo in modo giusto? Spesso siamo inadempienti. Siamo troppo distratti. Per noi la storia è come un grande macigno che rotola e basta.
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Con la circoncisione Gesù è vero Figlio di Abramo, portatore della Benedizione per tutti i popoli. Se Gesù non fosse stato circonciso non sarebbe stato Figlio di Abramo, il Figlio della promessa, il portatore della benedizione. In Lui tutto il mondo dovrà essere benedetto, salvato, redento.  In ogni altro uomo diventerà figlio di Dio per adozione. 
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14). 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18).
Le vie storiche vanno osservate. Come per Gesù via storica era la circoncisione, così per ogni uomo via storica è quella sacramentale del Battesimo. Essa va osservata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci contemplativi di Dio. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele
Venerdì 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32
Secondo le antiche profezie il Servo del Signore verrà costituito luce delle nazioni. Lui dovrà far conoscere il vero Dio a tutte le genti. Il mondo intero dovrà essere illuminato dalla sua luce purissima di verità, carità, santità, obbedienza, giustizia perfetta.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 41,1-9). 

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6).  

Il mondo è nelle tenebre e nell’ignoranza del vero Dio. In esso regnano empietà, idolatria, superstizione, feticismo, ateismo, immoralità, odio, egoismo, falsità, infinita disumanità, guerre, genocidi, infanticidi, ogni altro delitto. Cose tutte che rivelano che il mondo vive nell’ignoranza del vero Dio e Signore. Anche le religioni spesso legalizzano il peccato. Ogni falsità nasce dal falso Dio che si adora. La verità nasce solo dal vero Dio, dall’unico vero Dio. Portatore della luce per la conoscenza del vero Dio è uno solo: Cristo Signore. Chi rifiuta la sua luce rimane in una tenebra senza fine. 
Anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Chi è Cristo Gesù secondo la profezia del Vecchio Simeone? È la salvezza di Dio, da Lui preparata davanti a tutti i popoli. Chi vuole la vera salvezza deve accogliere Cristo Signore. Gesù non è colui che viene per portarci la salvezza di Dio. È invece Colui che è la salvezza di Dio, che si dona come purissima grazia di salvezza. La salvezza non è fuori di Lui, ma è Lui stesso. Chi accoglie Lui accoglie la salvezza di Dio. Chi rifiuta Lui, rifiuta la sua vera salvezza. Rimane in una salvezza immaginaria, presunta, falsa, ingannevole, empia, malvagia, anche crudele. Molte salvezze oggi sono crudeli, perché sono salvezze di violenza, oppressione, sfruttamento, uccisione.
Che il mondo sia nelle tenebre del peccato e della morte, frutto dell’ignoranza di Dio e della sua falsa conoscenza lo attesta ciò che ogni giorno l’uomo genera e produce sulla terra. I moltissimi nemici dell’uomo sono tutti senza la luce di Cristo Gesù, sono tutti senza la vera conoscenza di Dio. Questo sta avvenendo anche perché la luce di Cristo si è affievolita. Non nella sua persona, che è luce eterna. Si è affievolita in molti suoi discepoli, costituiti da Lui luce del mondo in Lui, con Lui, per Lui. O il cristiano ritorna ad essere vera luce di Cristo, oppure il mondo si inabisserà nelle tenebre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce di Cristo Gesù 
Si mise anche lei a lodare Dio
Sabato 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

Esempio di vedova consacrata interamente alla contemplazione e alla lode del Signore nell’Antica Scrittura è Giuditta. Essa non è però la sola. È capostipite di molte altre.
In quei giorni Giuditta venne a conoscenza di questi fatti. Era figlia di Merarì, figlio di Os, figlio di Giuseppe, figlio di Ozièl, figlio di Chelkia, figlio di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafaìn, figlio di Achitòb, figlio di Elia, figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanaèl, figlio di Salamièl, figlio di Sarasadài, figlio di Israele. Suo marito era stato Manasse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell’orzo. Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì a Betùlia, sua città, e lo seppellirono insieme ai suoi padri nel campo che sta tra Dotàim e Balamòn. Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni che ora continuava ad amministrare. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio (Gdt 8,1-8).

Anche nel Nuovo Testamento vi sono di queste vedove caste, pie, sante, che consacrano la loro vita al Signore. San Paolo per esse detta le regole perché si possa sempre discernere vedova e vedova, vedova pia e vedova intenta alle cose del mondo. 
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5,2-16). 

La vedovanza santa è vero servizio reso alla gloria di Dio. Le vedove sono chiamate a consacrare la loro vita al Signore, per il servizio dei santi nella Chiesa. Devono spendere tutta la loro vita protesa al compimento di opere buone. Devono essere vere testimoni della carità di Cristo Signore. Il loro deve essere un servizio prezioso. Con la loro vita devono manifestare tutta la potenza redentrice del Vangelo di Gesù Signore. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Anna è una santa vedova e in più è anche profetessa. La sua vita è tutta consacrata al governo del suo corpo e alla lode del suo Dio. Il suo tempo è consacrato in questo istante a parlare del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. La conoscenza di Gesù è nello Spirito Santo e dallo Spirito sempre si deve parlare di Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare dallo Spirito. 
Lo Spirito del Signore è sopra di me
Domenica 4 GENNAIO (Lc 4,14-22)

Chi è Gesù secondo se stesso? Come Lui si presenta al suo popolo? Come vede la sua missione? La rivelazione di sé da Lui è fatta nella sinagoga di Nazaret, servendosi del profeta Isaia, scegliendo un passo nel quale non si parla direttamente del Messia, ma di un uomo tutto proteso alla carità e all’amore verso ogni altro uomo.
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate.

Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Gesù si presenta non come uomo di guerra, rivoluzione, uccisione, sottomissione di popoli ad un popolo, di molti uomini asserviti e schiavizzati ad un solo uomo. Lui si presenta come persona di misericordia, bontà, carità, compassione. Lui ha nel cuore un solo desiderio: dare conforto a tutti i miseri della terra, sia ai miseri che soffrono nel corpo che a quanti soffrono nello spirito. Lui è l’uomo dal sollievo universale.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 

È questa la verità di Gesù Signore: l’uomo del conforto, del sollievo, della liberazione, della proclamazione del grande giorno del giubileo, che è remissione da ogni peccato, ogni imperfezione, ogni trasgressione, ogni lacerazione interiore ed esteriore. Gesù è l’uomo del lieto annuncio: Dio ha revocato la sua condanna. Fa grazia ad ogni persona. È evidente che l’opera della misericordia di Gesù non può avvenire senza l’accoglienza per mezzo della fede nella sua parola. L’azione di Cristo, potentissima in sé, si infrange dinanzi all’uomo che può accogliere Lui come suo liberatore, redentore, ma che può anche rifiutare e decidere di rimanere nel suo carcere di peccato e di morte. È importante che noi oggi contempliamo Gesù secondo questa sua rivelazione. La sua è una rivoluzione dolce, d’amore, di pietà, compassione per ogni uomo. È una rivoluzione di pace, comunione, unità, armonia, unione. È una rivoluzione di vera, immensa, divina umanità. È la rivoluzione per la creazione della carità di Dio tra noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della rivoluzione di Gesù. 

Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!
Lunedì 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Oggi è Giovanni il Battista che presenta Gesù. Anche Lui non lo presenta come Figlio di Davide. Lo presenta invece come l’Agnello di Dio. Gesù è il vero Agnello della Nuova Pasqua. È il vero Agnello che si carica dei nostri peccati per toglierli.
 “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,1-14). 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore ( Cfr. Is 52,13-53,12). 
Con questa stupenda presentazione, Giovanni il Battista rivela che Gesù non è uomo di guerra, ma di pace. Anzi viene per addossarsi tutti i peccati del mondo e per toglierli dal mondo. Li toglie con la sua morte vissuta come vera espiazione vicaria.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Non solo Gesù viene per togliere il peccato del mondo, viene anche per battezzare ogni uomo nello Spirito Santo. Chi viene battezzato nello Spirito del Signore riceve la stessa missione di Cristo Gesù. Anche lui viene costituito Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Questa rivelazione deve incidere nel nostro cuore una verità potente: il mondo non è salvato dal progresso scientifico o dalla tecnica o dalla politica o dall’arte e dalla scienza militare. Esso è salvato dal cristiano che decide di essere in Cristo Agnello di Dio che toglie il peccato. Non vi sono altre vie di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri agnelli di Dio. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Martedì 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Per San Matteo Gesù è il Salvatore del mondo, di ogni uomo. Il suo racconto dei Magi che vengono per adorare il nato re dei Giudei è compimento della profezia di Isaia.
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. 

Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate. La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele». Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia.  Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Cfr. Is 60,1-22). 

Nel racconto dell’Evangelista c’è però un velo di amarezza. I detentori della Legge, i custodi della profezia, accolgono l’evento con distacco, freddezza, disinteresse. Vivono questo evento che ha sconvolto il Cielo e la terra, Dio e l’uomo, come se per loro fosse qualcosa accaduta in una lontana galassia. L’Atteso delle Genti nasce senza attesa. Non viene accolto. Anzi crea imbarazzo. In Erode genera desiderio di morte per la sua eliminazione. Questo ambiente non gli è favorevole. È questa la potenza delle tenebre.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

San Matteo fin dal primo rigo del suo Vangelo sa chi è Gesù. La benedizione di Dio per l’intera umanità. Per vie misteriose le Genti vengono attratte in Gerusalemme. Nei tre Magi l’umanità riconosce in Gesù il Re che viene, il Dio che è eterno, il sofferente che espia le nostre colpe. Lo riconosce e lo adora. Lo accoglie come il suo Salvatore potente. Si inchina dinanzi alla sua Maestà. Lo contempla nella sua umiltà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adorare il nostro Re.
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese
Mercoledì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)

Per tutto il tempo dell’Avvento abbiamo contemplato Gesù che doveva venire nella carne. Dal Giorno di Natale fino all’Epifania abbiamo meditato sul Gesù venuto attraverso i molteplici testimoni e anche attraverso il suo diretto intervento nella sinagoga di Nazaret, da oggi fino alla domenica del Battesimo rifletteremo sul Gesù che dovrà venire nell’ultimo giorno della terra e dell’universo e anche con la morte di ogni singola persona per il giudizio. Senza questa riflessione, le precedenti sono senza alcun valore, sono del tutto insignificanti. Non hanno alcun senso.
In verità oggi niente fa più senso. Celebrare il Santo Natale, la Pasqua, la Quaresima, l’Avvento, ogni altra Solennità che riguarda il mistero di Cristo, nel quale è racchiuso il mistero di Dio e dell’uomo non ha alcun senso. Una certa teologia ha completamente trasformato la verità bibliche su Gesù che deve venire. Trasformando questa terza tappa della verità di Gesù – attesa, venuta, da venire nuovamente non più per togliere il peccato ma per il giudizio – in una venuta non per il giudizio, ma per accogliere tutti nel suo regno, avvolgendoli della sua misericordia e conferendo ad ogni uomo la vita eterna, indipendentemente dal giudizio sulle sue opere mentre era in vita, rende vana, inutile, senza significato ogni altra meditazione e riflessione su Gesù.

A che serve che un Papa lanci la scomunica contro certe persone consacrate al crimine, se poi i suoi teologi gridano per le università e per i salotti televisivi e per tutte le piazze di questo mondo che l’inferno, se c’è, è vuoto? A che serve la missione della Chiesa se poi vivere di grazia o di peccato, di falsità o verità, di giustizia o di criminalità alla sera della vita produce lo stesso frutto di salvezza? A che serve narrare, leggere, interpretare il Vangelo, se poi alla fine si conclude che l’inferno è un puro e semplice genere letterario? A che serve vivere poveri, miti, casti, obbedienti, osservanti di ogni Parola di Dio, se poi delinquenti e criminali, senza alcuna conversione, passano avanti a noi nel regno di Dio? A che serve la stessa Chiesa se il suo sacerdozio e i suoi sacramenti non sono determinanti per la salvezza, essendo essa data a tutti indistintamente? Bisogna che si rifletta, si mediti, si pensi?
E se invece la Parola di Gesù fosse terribilmente vera e quella dei teologi orribilmente, mostruosamente falsa? Ognuno può anche credere che quella dei teologi sia parola vera e quella di Gesù un genere letterario. Io personalmente credo con fede convinta che solo Gesù dica il vero. Tutti gli altri mentono, ingannano, dicono il falso, pronunciano oracoli falsi dalla falsità del loro cuore. Gesù ci avverte di stare attenti, di vigilare, perché? È questo un avvertimento per farci impaurire o esso è carico di significati di vita e di morte eterna? Se poi osserviamo la storia, dobbiamo concludere che la parola di Gesù è vera. Quella dei teologi della Chiesa invece è falsa.
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Gesù verrà quando nessuno lo attende. Ci porterà nell’eternità. Se ci troverà giusti, ci porterà con sé nella vita eterna, anche se si deve passare per il purgatorio per completare la purificazione della pena dovuta ai nostri peccati non ancora scontati. Se invece moriremo da ingiusti, ladri, disonesti, malvagi, per noi il posto è la morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Giovedì 8 GENNAIO (Mt 25,1-13)

Gesù verrà. È certezza assoluta. Nessuno di noi sa cosa succederà fra un secondo. Viviamo nella piena ignoranza del futuro. Una verità rimane stabile in eterno: la morte è sempre in agguato e ogni istante per essa è buono. Lei viene, prende, porta nell’eternità. La non conoscenza dell’ora non significa che essa non venga. La storia sempre ci mostra questa realtà. Nessuno ha il governo della morte. Molti oggi vorrebbero esorcizzarla, essa però mai cede il suo potere, mai si mette da parte, mai arretra di un solo istante, mai rinvia i suoi appuntamenti. 

Dinanzi alla morte immediata, inattesa, impensata, che viene anche nei luoghi dove essa ogni giorno è combattuta, ci si ribella, si va alla ricerca dei responsabili. Si ignora che essa acceca e confonde medici, infermieri, professori, luminari. Quando è la sua ora i sapienti divengono ignoranti, gli esperti sono come dei principianti, i luminari lampada senza stoppino. La loro scienza è inutile e il loro olio non brucia. La venuta della morte non priva l’uomo della sua responsabilità, tuttavia anche la più alta attenzione dell’uomo mai la potrà bloccare, fermare, arrestare. 
Vista così la morte, dobbiamo essere sempre preparati al suo arrivo. Sempre pronti ad accoglierla. Sempre disponibili spiritualmente a lasciare ogni cosa e imbarcarci per l’eternità. La morte è un istante. Un lampo. Un fulmine. Spaventoso e tremendo è ciò che viene dopo. Subito, all’istante del passaggio dalla storia nell’eternità, ci si presenta dinanzi al Signore per il giudizio, che verterà su tutte le nostre opere fatte mentre si era nel corpo. Anche di ogni parola vana si deve rendere conto a Dio. Nulla potrà rimanere nascosto e nulla senza sanzione. Saremo pesati, valutati, giudicati, assolti, condannati, accolti nel paradiso, mandati nel purgatorio per espiare le pene temporali ancora non soddisfatte, oppure saremo scaraventati nell’inferno, luogo della nostra perdizione eterna, tenebre senza luce, morte senza alcuna vita, dolore senza gioia.
Il giudizio di Dio non è un genere letterario. È la realtà più tremenda, perché è dal valore eterno, senz’appello. Emessa la sentenza, essa sarà eterna. Dio è senza misericordia con coloro che sono senza misericordia. Non dona la sua luce eterna a coloro che sulla terra sono stati portatori di tenebre, odio, malignità, malvagità, nefandezza. Chi ha rotto la comunione di amore, misericordia, verità, giustizia, pietà, compassione con i fratelli, mai potrà sperare di viverla nei cieli eterni. Gesù non riconoscerà quanti hanno scelto di non riconoscerlo, di non accoglierlo, di respingere la sua offerta di conversione e di fede nel Vangelo. Non è la Chiesa che scomunica. È l’uomo che si scomunica, che si tira fuori dall’amore del suo Dio, tirandosi fuori dall’amore del suo prossimo. La comunione futura con Dio è frutto della comunione nel presente, nell’oggi della storia. La non comunione oggi sarà non comunione domani.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La lampada è la fede. La luce sono le opere. Una lampada senza luce, perché senza olio, è una fede morta. Se siamo morti alla fede, mai Gesù ci potrà accogliere nella sala del convito eterno. Abbiamo vissuto senza la sua comunione di carità sulla terra, non possiamo gustare la sua comunione di gioia nell’eternità. Lui non ci conosce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Venerdì 9 GENNAIO (Gv 3,28-29)

Già nell’Antico Testamento il Signore si annunciava al suo popolo come lo Sposo. 
E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,18-25). 

Nel Nuovo Testamento troviamo la stessa verità sia in Paolo che in Giovanni, con una modifica essenziale. Lo Sposo non è più Dio, ma Cristo Gesù.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef  5,25-33). 

. Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Cfr. Ap 22,1-21). 
Cristo Gesù è lo Sposo della sua Chiesa, ma anche lo Sposo di ogni anima credente, che nel battesimo, per opera dello Spirito Santo, è divenuta con Lui un solo corpo, una sola vita. Quali sono i frutti di questo sposalizio spirituale ce li rivela una stupenda immagine del profeta Ezechiele che è solo una pallida figura della nuova realtà che si compie e si attua in Gesù Signore. Quanto il profeta dice è solo un piccolo assaggio.
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 16,1-14). 
In Cristo la veste nuova che Dio ci dona è la sua stessa natura. Siamo rivestiti di Lui.
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena.
Giovanni è persona umile, vede l’infinita distanza che lo separa da Gesù e la confessa. Lui non è lo Sposo. È solo l’amico dello Sposo. È colui che deve portare la sposa al suo Sposo. Consegnata la sposa allo Sposo, la sua missione finisce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù.

La espone all’adulterio
Sabato 10 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Se leggiamo in chiave spirituale, mistica, il Vangelo secondo Matteo sul ripudio, dobbiamo confessare che una volta che noi abbiamo celebrato lo sposalizio con Cristo, esso è irreversibile. Mai più ci possiamo separare da Lui. Anche nell’inferno saremo suo corpo, saremo figli di Dio, soffriremo e patiremo da figli di Dio, cioè da persone che hanno infranto la legge dello sposalizio eterno che è irreversibile. Non c’è né ripudio e né separazione da Gesù Signore. Il patto rimane stabile in eterno.
Dio ama di un amore eterno. Solo l’uomo, sciagurato e scellerato, può pensare di separarsi da Cristo Gesù, dal suo corpo. Con quali risultati? Con gli stessi vissuti dal figlio minore che decide di sciogliere il vincolo sacro con il padre per andarsene in terre lontane. È il disastro non solo spirituale, morale, ma anche economico. Non c’è alcuna vita per chi rompe lo sposalizio celebrato con Gesù Signore. Si chiudono per lui il cielo e la terra. Anche la vita si arresta. La luce si oscura. Regnano solitudine, tenebre, morte. Questa è la condizione di chi abbandona il suo Sposo. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre (Lc 15,11-20). 

Si precipita in una condizione tragica quando si abbandona lo Sposo divino. Il legame con Lui è indissolubile. Non si può più rompere. Chi lo rompe, si separa dal suo soffio vitale divino ed eterno e cade in una solitudine di morte. Gesù però non rompe mai il suo patto. Lui sempre attende che la sua sposa infedele ritorni. Il suo amore è in tutto simile a quello manifestato dal Padre al figlio smarrito, confuso, affamato, nudo, spoglio. Lui è sempre pronto a riprendersi la sua sposa e ad adornarla con la sua vita.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,20-24). 

Sul piano dello sposalizio umano dobbiamo confessare, vivere la stessa verità. Il matrimonio tra un uomo e una donna è indissolubile. Nessuno potrà separare ciò che Dio ha unito. Chi separa e chi divide uccide l’unità e si pone nella stessa condizione del figlio minore che abbandona la casa del Padre. È senza futuro di bene quella comunità nella quale si propone il divorzio come legge di progresso, civiltà, libertà. Questa è la falsa profezia di Satana per la rovina dell’uomo. Non c’è progresso, né civiltà, né libertà fuori della Legge del Signore. Vi è invece spaventosa prigionia di morte e di dissoluzione spirituale, materiale, economica. La vita di un popolo è dalla Legge divina.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Non c’è vita per chi si pone fuori della Legge del suo Dio e neanche un futuro di bene. Come Dio è fedele all’uomo in eterno, così eterna deve essere la fedeltà coniugale.  Il matrimonio è dono reciproco per sempre. Ciò che si dona lo si dona in eterno. La fedeltà al dono è possibile se diveniamo una cosa sola con Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli in Cristo Gesù.

GENNAIO 2015
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Viene dopo di me colui che è più forte di me
Domenica 11 GENNAIO (Mc 1,7-11)

Tra Giovanni il Battista e Gesù la differenza di forza non è semplicemente qualitativa, quantitativa. L’uno può cento, l’altro mille. L’uno può in un solo campo, l’altro in più campi o in tutti i campi. Uno sarebbe con poco Spirito Santo e l’altro con molto. La differenza è invece nell’ordine della natura. Se prendiamo una fionda, una balestra, un arco, un fucile, un cannone, un razzo, un missile vi è grande differenza nella forza di impatto. Essa però rimane sempre nell’ordine della natura. Se invece paragoniamo l’impatto di un esercito imponente e quello di un Angelo del Signore troviamo che tra le due forze non vi è alcun paragone. Si va oltre la natura. Ci troviamo in due nature diverse. Una è umana, l’altra è angelica, Una è di carne, l’altra è di spirito. L‘una è visibile, l’altra è invisibile, l’una terrena, l’altra celeste. 
Giovanni il Battista è uomo. In questo vero uomo è stato colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Nello Spirito del Signore è cresciuto. La sua però è sempre natura umana e per di più ancora neanche resa partecipe della divina natura, perché appartenente all’Antica Alleanza. Lui è morto prima della gloriosa risurrezione di Cristo Signore e non è potuto rinascere da acqua e da Spirito Santo. È il più grande tra i nati da donna, ma resta pur sempre un uomo. È questa la sua natura. Non è neanche di natura angelica, perché lui è corpo animato e anima incarnata. Anche se il Signore lo ha fatto come un prodigio, non supera la soglia dell’umanità. Lui è imprigionato in essa. 

La forza di Gesù non è solo perché Lui è pieno di Spirito Santo in tutta la pienezza dei suoi doni e dei suoi carismi. Nulla gli manca. Tutto lo Spirito del Signore agisce ed opera per mezzo di Lui. Sarebbe già questa una forza infinitamente superiore a quella di Giovanni il Battista. Gesù è tutto nello Spirito e lo Spirito è tutto in Lui. Anche in questo caso però saremmo nell’ordine della forza per partecipazione dello Spirito Santo. In Gesù vi è invece qualcosa di molto più forte, infinitamente e divinamente più forte. Lui nella sua natura e Persona divina è Dio. È Dio perché sussiste dall’eternità nell’unica e sola natura Divina. È Dio perché nella sua Persona è stato generato dal Padre nell’eternità. Lui da vero Dio si fa vero uomo. Non smette di essere Dio, inizia ad essere vero uomo, ma nel vero Dio. Quella di Gesù è insieme forza umana potentissima e forza divina, eterna, infinita. Tra i due il paragone non si pone.
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Nessun uomo è degno di chinarsi per slegare i lacci dei sandali del suo Dio e Signore. Vi è tra i due una distanza infinita. L’altra distanza è nella missione dell’uno e dell’altro. Giovanni battezza con acqua per la remissione dei peccati e la conversione. Il suo è un battesimo di conversione e di perdono. Ci si accosta a Dio, si chiede perdono, ci si immerge nelle acque del Giordano, si viene fuori purificati, mondati, privi di ogni lebbra di peccato e di trasgressione. Si resta però nell’antica vecchia natura. Si veniva liberati dalla colpa, ma non dalla natura. In se stesso l’uomo rimaneva così come esso era.
Non così invece avviene con Cristo Gesù. Lui battezza in Spirito Santo, che è Creatore della nostra nuova natura. È per Lui che siamo rigenerati, santificati, elevati, resi partecipi della divina natura. Nelle acque del battesimo avviene una nuova creazione. Il Padre ci fa suoi veri figli. Cristo ci costituisce suo corpo, sua vita, sua missione. Lo Spirito Santo ci fa suo tempio santo. Quanto oggi avviene in Cristo, che viene riconosciuto dal Padre come il suo Figlio, il suo amato e dallo Spirito Santo viene ricolmato dentro e interamente avvolto fuori, si compie in ogni battezzato. Il Padre lo fa suo Figlio. Il Figlio lo fa suo corpo e sua vita. Lo Spirito Santo lo fa suo tempio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nella verità di Gesù. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
Lunedì 12 GENNAIO (Mc 1,1-8)

La contemplazione di Gesù attraverso il Vangelo secondo Marco ha un solo fine: condurre il “contemplatore” ad una professione di purissima fede: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”, la stessa professione di fede fatta dal centurione appena subito dopo la morte di Gesù. Chi non giunge a questa professione ha contemplato male, distrattamente, falsamente, senza alcuna sapienza e saggezza Gesù Signore. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15, 33-38). 
Fin da subito sappiamo chi presenta l’Evangelista Marco, di chi parla. Prima di tutto lui scrive un Vangelo, una lieta novella, una notizia santa, un buon annunzio. Questo Vangelo è di Gesù, un uomo della nostra terra, che molti hanno anche visto, toccato. Con Lui hanno anche parlato, dialogato. Da Lui sono stati anche guariti, sanati. Gesù non è una invenzione, una idea, una fiaba, un racconto inventato. Lui è persona reale, vera, storica. Lui però nella sua missione è unico. Solo Lui è il Messia del Signore, il Cristo, solo in Lui si compiono tutte le antiche profezie che descrivono la missione e tracciano le verità essenziali della sua stessa persona. Non vi sono altri Messia sulla terra, né prima e né dopo.  Lui è il solo, l’unico. Ogni altro è falso. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Gesù, Messia, è anche Figlio di Dio. Non però in senso morale, spirituale, ma reale, naturale, essenziale. È Figlio di Dio perché da Dio generato nell’oggi dell’eternità. Da sempre e per sempre Lui è vero Dio. È il vero Dio che si è fatto vero uomo. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i  prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Cfr. Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Cfr. Sal 110 (019) 1-7). 

Di chi è allora la lieta notizia di cui parla San Marco. È di Gesù, Messia, Figlio di Dio. Tutto il suo Libro ha pertanto questa unica finalità: mostrarci in cosa consiste questa lieta novella e su quali basi si può affermare con certezza che Gesù è il vero Messia, il vero Figlio di Dio. Giovanni inizia dicendo che lui non è neanche degno di slegare i lacci dei suoi sandali. Lui, grande profeta del Dio Altissimo, si vede meno che una formica dinanzi a Gesù. È una prima testimonianza sulla quale riflettere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il mistero di Gesù. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
Martedì 13 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Gesù inizia il suo ministero invitando alla conversione e a credere nel Vangelo. Tutto l’Antico testamento è un grido alla conversione. Allora ci si doveva convertire alla Parola di Dio annunziata dai profeti che invitavano il popolo a ritornare al vincolo santo dell’Alleanza, attraverso la quale si riconosceva e si confessava come unico e solo vero Dio, il Signore che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto. La conversione era alla Legge, all’Alleanza, alla vera fede nell’unico solo vero Dio di tutta la terra. Dalla conversione era la loro vita. Senza conversione vi sono solo propositi e progetti di morte. La vita è solo da Dio, perché solo Lui è il Dio della vita.  
Guai a voi, figli ribelli – oracolo del Signore –  che fate progetti senza di me, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato. Poiché questo è un popolo ribelle. Sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore. Essi dicono ai veggenti: «Non abbiate visioni» e ai profeti: «Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo d’Israele». Pertanto dice il Santo d’Israele: «Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna».

Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia,  per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme,  tu non dovrai più piangere.  A un tuo grido di supplica ti farà grazia;  appena udrà, ti darà risposta.  Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione  e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te:  «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. 

Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme  che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra  mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio  (Cfr. Is 30,1-33). 
In cosa cambia l’invito alla conversione predicato da Gesù? La conversione non è più alla Parola di Dio, bensì alla sua Parola. Non si deve più seguire il Signore, ma Lui. È seguendo Lui che si segue il Signore. È ascoltando Lui che si ascolta il Signore. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

È questa la conversione di Gesù: lasciare l’antico mondo con le antiche tradizioni ed entrare in un mondo nuovo con le nuove forme di vita. La nuova forma di vita è Lui e Lui è anche il nuovo mondo, il nuovo assoluto, eterno che sempre si dovrà realizzare. È la sua vita che ognuno dovrà assumere perché sia trasformata in propria vita. Senza questa conversione non si entra nel regno di Dio perché è Lui il regno di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera conversione. 

Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci?
Mercoledì 14 GENNAIO (Mc1,21b-34)

Nell’Antica Scrittura l’unico dialogo tra Dio e Satana è nel Libro di Giobbe. È però un dialogo particolare. Satana chiede a Dio di mettere alla prova Giobbe. 
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore (Gb 1,6-12). 

Vi è un altro dialogo, ancora una volta nel Cielo, questa volta però non si parla direttamente di Satana, bensì di uno spirito che si fa spirito di menzogna contro Acab.
Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». Michea disse: «Perciò, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura» (Cfr. 1Re 22,1-23). 

Con Gesù Satana si manifesta con tutta la sua potenza di falsità, inganno, menzogna. Lui ha un solo scopo: rovinare Cristo Gesù. Per riuscirci lui si serve di se stesso e anche di un grande esercito di farisei, scribi, sadducei, capi del popolo, sommi sacerdoti, che sono tutti sotto suo potere e da lui addottrinati in ogni falsità e menzogna. Satana svela la verità di Gesù anzi tempo al fine di creargli grandi difficoltà in campo politico. Roma non tollerava il sorgere di un Messia nel suo vasto impero. Gesù subito corre ai ripari e gli ordina il silenzio. La sua verità per ora va taciuta. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Gesù è venuto non solo per invitare gli uomini ad entrare nel regno di Dio, ma anche a mostrare come si edifica il regno di Dio sulla terra: vincendo ognuno la potenza di Satana nel suo cuore, nei suoi pensieri, nel suo spirito, nel suo stesso corpo. La potenza di Satana è il peccato, la falsità, la disobbedienza, la trasgressione della Legge. Il regno si costruisce con l’esercizio della grande misericordia e bontà di cuore. Operando efficacemente tutto il bene che è nelle nostre possibilità e capacità noi diveniamo costruttori del regno sulla nostra terra. Gesù non è solamente la modalità e anche il sacramento, la grazia, la potenza. In Lui ogni energia va attinta sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori del Regno. 

Predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni
Giovedì 15 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Oggi Gesù ci rivela qual è il segreto della sua forza e di quella energia spirituale così forte da imporre obbedienza anche allo spirito del male che è il disobbediente e il ribelle per natura. Forza ed energia Gesù le attinge perennemente dal Padre, in una comunione perfetta con lo Spirito Santo. Tutto in Gesù è dal Padre, anche il “programma” da realizzare, secondo i tempi, i momenti, i luoghi stabiliti e dettati quotidianamente da Lui. In questo nessuna autonomia da parte di Gesù. 

Quando si lasciò battezzare nel fiume Giordano, Gesù diede al Padre per intero la sua volontà umana. È come se si fosse spogliato di essa e al suo posto fosse stata trapiantata la volontà del Padre. Questo trapianto soffre sempre del rigetto, perché l’uomo tende sempre a prendersi ciò che è suo. Questa legge del rigetto vale per ogni sacramento che si celebra, compreso il battesimo, la cresima, l’ordine sacro, il matrimonio. In questi sacramenti la volontà è data una volta per sempre e in modo irreversibile. Non si può tornare indietro. Eppure la legge del rigetto fa sì che l’uomo sempre si appropri della sua volontà e rinneghi il dono fatto al Signore.
Come tutti i trapiantati devono rigorosamente prendere delle medicine antirigetto per tutta la vita, anche Gesù è obbligato a prendere queste medicine. Qual è la medicina efficace per Lui? L’immersione quotidiana nella volontà del Padre, nella comunione dello Spirito Santo e quella obbedienza immediata che sempre lo dispone a fare tutto ciò che il Padre vuole, gli comanda, gli manifesta come purissimo suo desiderio. Saltare un solo giorno questa medicina è già ritrovarsi a lavorare con la propria volontà. Questa riappropriazione in Gesù mai dovrà avvenire, mai verificarsi.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

La medicina più amara contro tale rigetto Gesù l’ha assunta nell’Orto degli Ulivi. La tentazione avrebbe voluto che il rigetto fosse pieno. Gesù non si lascia vincere da Satana, prende la medicina. Essa è così amara da fargli sudare sangue. Ma vince. 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 
Gesù è potente in parole ed opere, guarisce, monda, purifica, libera, risana perché sempre il Padre può agire per mezzo di Lui. Lui è come un vetro finissimo dinanzi al sole. Anzi più che vetro. È aria purissima sempre attraversabile dai raggi del sole. Noi, siamo strumenti, spesso siamo lastre pesantissime di dura ghisa, difficili da attraversare. Per questo Dio con noi non può operare. Non siamo attraversabili da Lui, perché siamo ancorati nella nostra volontà. In noi il trapianto è stato solo per qualche istante, spesso non dura neanche il tempo della celebrazione del sacramento. 
Verine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci trasparenti in Gesù.
Il sabato è stato fatto per l’uomo
Venerdì 16 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Quanto la mente dell’uomo si impossessa della verità di Dio, sempre la trasforma in falsità, in menzogna. Questa legge vale anche per il Vangelo. La mente dell’uomo si è impadronita di esso e ne ha fatto un libro di menzogna, falsità, inganno, tortura, guerre, omicidi, soprusi, schiavitù, dispotismo, asservimento, sottomissione, vera disumanità, ogni altra nefandezza e malvagità. Infiniti sono i mali causati dalla mente dell’uomo che si appropria della legge purissima del Signore. 
Noi però siamo abili ingannatori di noi stessi. Chiediamo scusa, perdono oggi degli abusi di ieri perpetrati ai danni dell’uomo dall’uomo che si è appropriato del Vangelo. Non vediamo però i danni provocati da noi che oggi ci stiamo appropriando della Parola del Signore e ne stiamo facendo un uso falso, menzognero, bugiardo, a proprio uso e consumo. Questo accade perché ci dimentichiamo che il Vangelo solo uno lo può leggere ed interpretare: lo stesso che lo ha scritto. Questo ministero è dello Spirito Santo. È Lui il solo Maestro, il solo Interprete, il solo Esegeta, il solo Ermeneuta, il solo che lo può aggiornare donandoci di esso ogni giorno tutta la verità.
Lo Spirito Santo non opera questo lavoro da solo. Lo compie attraverso l’uomo, il quale deve crescere ogni giorno in grazia e sapienza, dinanzi a Dio e agli uomini. È la santità la lavagna sulla quale lo Spirito Santo scrive la verità del suo Vangelo. Senza santità, ognuno scrive ciò che gli pare, anche se poi smercia il suo prodotto come purissima profezia, altissima verità, vero aggiornamento. Il fallimento morale e spirituale attesta la nostra falsità. Rivela il baratro di peccato nel quale siamo precipitati. Vale la pena ricordare in questo contesto ciò che Gesù diceva ai farisei sulla falsa interpretazione.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,1-13). 

Perché la legge del sabato? Essa è stata data da Dio come segno della sua elevazione spirituale, libertà, non schiavitù delle cose di questo mondo. È stata data perché l’uomo sempre si ricordasse che la sua vita non è dalla terra, ma da Dio. Si ricordasse anche che lui vive di socialità, di amore, comunione, solidarietà, fratellanza. Il sabato è per la cura della spiritualità. Ci si distacca dalla materia, ci si inabissa nello spirito. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Un sabato senza spirito, è un sabato non osservato. Il sabato è tutto dello spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del sabato.
Viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi
Sabato 17 GENNAIO (Lc 16,16-17)

Oggi la fede è gravemente ammalata di facilità, assenza di impegno, grande superficialità, universale eresia, separazione tra verità e verità, ognuna delle quali cammina per suo conto, su un binario tutto per sé, ma anche, cosa ancora più terribile, distacco tra verità e morale. Verità e morale sono due realtà separate e distinte, spesso senza alcun contatto, dimenticando che l’una è madre dell’altra. Dove la verità è cancerosa, la morale è inesistente. Senza vera morale, mai vi potrà essere vera fede. Una fede che non si trasforma in morale è una fede morta, senza alcuna vita.
Il regno dei cieli non è nei cieli, è sulla terra. Un tempo si entrava nello spazio attraverso le capsule portate in orbita da un razzo vettore. Oggi si arriva in alto mediante lo shuttle. Se uno non etra in esso quando è sulla terra, mai potrà entrarvi quando è nei cieli. Si entra sulla terra per spaziare nei cieli. Così dicasi del regno di Dio. Si entra oggi per spaziare in esso nell’eternità. Qual è il nostro razzo vettore, il nostro shuttle? Esso è il Vangelo. Se non entriamo nel Vangelo quando siamo sulla terra, mai potremo raggiungere l’eternità beata. Restiamo fuori per sempre. Gesù insegna questa verità con divina chiarezza, ma l’uomo non vi pone alcuna attenzione. È come se Gesù mai avesse parlato e mai avesse manifestato la verità. 

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi» (Lc 13,22-30). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7,13-14). 

Come ci si sforza per entrare nel regno di Dio? Entrando in esso sulla terra attraverso la porta stretta dell’obbedienza ad ogni sua Parola. Si vive di Parola. La Parola vissuta è la porta che ci consente di entrare nel Vangelo sulla terra e dal Vangelo essere traghettati nell’eternità beata. Nessuno può dire che Gesù non abbia parlato chiaro. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Gesù è divinamente esplicito. O costruiamo sulla terra la nostra casa celeste, o non vi sarà futuro eterno di gioia per noi. La nostra casa sarà distrutta dalla falsità.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Gesù, sei divinamente vero, eternamente vero. Ma chi crederà alla tua Parola?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli
Domenica 18 GENNAIO (Gv 2,1-11)

L’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre è il vero matrimonio tra Dio e la nostra umanità. Cristo è venuto per fare suo corpo ogni altro uomo della terra, unendolo intimamente a sé con legame più forte e indissolubile, con legame eterno, capace di superare anche i vincoli della morte. Questo matrimonio si celebra il giorno del battesimo, riceve il suo sigillo di perfezione sulla croce, quando anche il nostro corpo, nel suo corpo, diviene sacrificio, olocausto, offerta gradita a Dio per il perdono dei peccati e la conversione di molti cuori. Questa verità è cantata da San Paolo.
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,21-29). 

Questo matrimonio tra Cristo Gesù e l’umanità ha bisogno del vino nuovo della grazia, che matura sempre sulla croce. Necessita della Madre di Gesù che  perennemente chieda questa grazia. Urgono anche i servi che la portino agli invitati, perché la gustino e diano alla loro vita la gioia della carità, della fede, della speranza. Gesù può per un motivo assai particolare anticipare l’ora della grazia, tuttavia è sempre dalla croce del suo corpo che questa grazia si attinge e viene versata. Se il suo corpo non è in croce, nessuna grazia verrà versata e i commensali rimangono privi di essa. Se noi facciamo del corpo di Cristo un corpo gaudente, di peccato, lo immergiamo nei vizi, lo consumiamo nel male, sempre la grazia scarseggerà nella sala del banchetto. Se invece noi facciamo del nostro corpo un unico sacrificio con quello di Gesù Signore, allora il mondo si rallegrerà, gioirà, esulterà. Nella sala del banchetto vi sarà sempre grazia abbondante di conversione, salvezza, vera redenzione. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Spetta al corpo di Cristo, cioè ad ogni cristiano, produrre oggi in Cristo, con Cristo, per Cristo questo vino nuovo, puro, santo. Perché questa produzione di grazia sia abbondante, copiosa, è necessario che il corpo del cristiano sia santo, immacolato, senza macchia, irreprensibile. Un corpo di peccato non può produrre grazia. Né tanto meno la può produrre un corpo che si abbandona ad ogni vizio. Senza grazia il nostro apostolato è vano, la nostra missione sterile, la nostra evangelizzazione priva di ogni frutto di salvezza e di redenzione. Il peccato mai può generare figli a Dio. È sempre la virtù che genera figli a Dio, per la mediazione sacramentale della Chiesa. È qui che si rivela potente il ruolo della Vergine Maria. Lei deve far sì che il corpo fruttifichi grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo santo in Cristo. 
Dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea
Lunedì 19 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Chiediamoci: perché la gente va da Cristo, giungendo da ogni dove, da vicino da lontano, da ogni parte della Palestina? Perché lo cercano non solo figli di Abramo ma anche tanti che non sono popolo del Signore? La risposta è assai semplice: Perché Gesù dona qualcosa. Lui è persona che dal suo corpo fa scaturire amore, misericordia, verità, compassione, fedeltà, grande pietà verso tutti. Tutti Lui accoglie e a tutti dona una speranza, una certezza, una qualche grazia particolare. Gesù è persona che riaccende la vita dove essa è spenta anche per incuria dell’uomo. 
Qualcuno potrebbe obiettare: Ma Gesù è Dio, è il Figlio di Dio. Lui è Onnipotente, può tutto. Io non posso nulla. Non sono Dio. Non sono onnipotente. Cosa posso dare alla gente? Niente. Il nulla del nulla. È questo il grande male cristiano: pensarsi poveri, inutili, incapaci, senza alcuna possibilità nelle nostre mani. E se invece pensassimo al contrario? Se invece iniziassimo seriamente a pensare che il Signore non vuole che noi doniamo tutto, ma solo che mettiamo a disposizione dei fratelli il dono di cui Lui ci ha arricchiti? Se tutti riprendessimo per un istante il suo Inno alla carità e lo vivessimo intensamente, quotidianamente, senza alcuna distrazione o calo di tensione?
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

È dal dono e dalla comunione dei doni che tutto deve iniziare e tutto compiersi. Riflettiamo un istante. Cristo Gesù nel suo  corpo vive di perfetta unità e comunione di amore, grazia verità, giustizia, santità, onnipotenza con il Padre e lo Spirito Santo. La sua è sempre azione di comunione. Potremmo dire che la sua comunione è inferiore alla nostra. Noi non solo abbiamo la comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, viviamo anche la comunione con altri miliardi di persone. La nostra povertà dinanzi a Gesù è la non comunione, è l’isolamento, l’egoismo, l’invidia, la gelosia, la chiusura nel nostro corpo, nei nostri vizi, nelle nostre trasgressioni. A noi è chiesto di agire sempre come corpo di Cristo Gesù e il corpo può vivere solo di grande e perenne comunione. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Noi non siamo da meno di Gesù, siamo più di Lui. Sarebbe sufficiente che ogni comunità, sia piccola che grande, vivesse la comunione e ognuno con il suo dono di grazia opererebbe la creazione nuova. Dio ha stabilito che noi possiamo attrarre a Lui solo nella grande comunione di tutti i membri del corpo del suo Figlio Unigenito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la comunione. 
Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo
Martedì 20 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Satana ha un solo intento: distruggere Cristo Gesù. Lo vuole annientare nel suo spirito, nella sua parola, nella sua anima, nel suo corpo, nelle sue parole, nella sua missione. Suoi potenti alleati sono scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti. Tutta la gente che possiede una qualche influenza sul popolo è dalla sua parte. Sono tutti suoi schiavi, di cui si serve a suo piacimento. Lui li manovra e li rende ministri della sua falsità.

Quanti si oppongono a Cristo Gesù, oggi nel suo corpo che è la Chiesa, pur essendo Chiesa e corpo di Cristo, pensano di essere sapienti, intelligenti, saggi, liberi, dal pensiero non inquinato, dalla volontà non adescata, dalla mente non plagiata. Pensano, ma anche questo loro pensiero è inganno di Satana. Loro invece sono i più plagiati, i più adescati, i più stolti ed insipienti, i più inquinati nel cuore e nella mente, i più schiavi tra tutti gli uomini. Loro servono Satana e lo servono bene. Obbediscono ad ogni suo comando. Essi non sono liberi. Sono prigionieri, nel carcere satanico e infernale della più triste e lugubre delle obbedienze.
Mai un uomo potrà vivere nella più pura neutralità, senza Dio e senza Satana. O obbedisce a Dio o a Satana, non vi sono vie intermedie. Chiunque si oppone alla verità di Dio, rifiutandosi di prestargli obbedienza, all’istante cade nella falsità di Satana e a lui presterà obbedienza per tutta la vita e anche nell’eternità. Nessuno si illuda e nessuno si pensi sapiente e intelligente sol perché combatte Cristo nel suo corpo, nella sua Chiesa, nei doni spirituali, nei carismi, nella profezia, nelle missioni particolari. Non si è sapienti, ma stolti; non si è intelligenti, ma falsi e presuntuosi, schiavi del principe di questo mondo che ha oscurato volontà, mente, anima, spirito.
La falsità di Satana oscura a tal punto la mente dei suoi seguaci, da non riuscire più neanche a formulare un ragionamento di semplice logica umana, non soprannaturale, ma puramente della terra, quindi facile da argomentarsi per giungere alla verità. Farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti non conoscono Dio, non conoscono gli inganni e le seduzioni di Satana. Parlano di lui dalla loro grande ignoranza. Questo è il primo frutto della schiavitù di Satana: trasformare i pensieri su di lui. Vederlo in modo diverso da ciò che lui realmente è. È come se lui desse di sé una visione quasi umana, normale, in modo che nessuno più si turbi. Lui cancella dal cuore e dalla mente la sua stessa presenza. È come se lui non esistesse. Tanto grande è il suo inganno.
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Gli scribi, schiavi della falsità e dell’inganno di Satana, pensano di essere emancipati da lui. Sanno però che il popolo ha sempre paura dello spirito del male e per questo dipingono Cristo come un suo alleato, un suo amico. Lo presentano alla gente come persona che agisce per conto del principe delle tenebre. Nulla è più deleterio di un pensiero così nefasto e diabolico. È sufficiente che esso attecchisca in un cuore e subito ci si allontana dalla fonte della vera salvezza. La distruzione della fonte della salvezza è peccato gravissimo, imperdonabile, perché peccato contro lo Spirito Santo. Non c’è perdono per questo peccato né sulla terra e né nei cieli, né oggi e né mai. Non ci potrà mai essere perché con esso la fonte della salvezza è stata distrutta. È Cristo il perdono e la misericordia del Padre. Chi distrugge Cristo come fonte di redenzione, non avrà un’altra fonte cui ricorrere. Morirà nel suo peccato e vi rimarrà in eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal grave peccato. 
GENNAIO 2015
TERZA DECADE DI GENNAIO

Ecco mia madre e i miei fratelli!
Mercoledì 21 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Il Vangelo non è mai fatto di particolari umani. Esso si compone di eterna e divina verità. I particolari umani servono esclusivamente perché la divina verità venga messa sul candelabro e illumini la storia di ogni tempo e ogni luogo. Al Vangelo non interessa il motivo che ha spinto la Madre di Gesù e i suoi parenti perché andassero a cercarlo. Neanche ha come intento il desiderio di indagare, cercare, tentare di appurare questi motivi. Essi non servono alla salvezza, perché questi eventi sono solo funzionali, strumentali, all’insegnamento che Gesù dovrà donare all’umanità intera. 
Chi è Gesù? È la persona che ha una sola missione da compiere sulla nostra terra: mostrare ad ogni uomo, in ogni momento, in qualsiasi circostanza, che Lui è sempre e solo dalla volontà del Padre. Lui non possiede alcun personale desiderio, volontà, aspirazione. Il suo cuore è vuoto e la sua mente libera. Lui vive solo per il Padre suo. La sua vita è interamente nelle sue mani. Se Lui è dal Padre e del Padre, mai potrà essere dalla Madre, della Madre, anche se santissima, purissima, anche Lei perennemente obbediente a Dio. La Madre non può governare né dirigere la sua vita.
Gesù potrà essere cercato dalla Madre e dai suoi parenti? Potrà lasciare la sua predicazione, il suo insegnamento per dedicarsi ad essi? Potrà attualmente, in questa circostanza, chiedere scusa alla folla per concentrarsi sulle esigenze umane della Madre e dei suoi parenti? Se Gesù fosse uno di noi, questo certamente lo avrebbe fatto. Avrebbe smesso di parlare alla folla e si sarebbe messo a disposizione della Madre e degli altri che erano venuti a cercarlo. Ma Gesù non è come noi. Lui è diverso. Noi siamo quasi sempre di noi stessi, dei nostri pensieri e desideri, delle nostre velleità e capricci. Siamo di ogni idea che ci passa per la mente. 
Gesù è totalmente diverso. Lui è solo del Padre, della sua Parola, dei suoi desideri, della sua volontà. Lui vive solo di obbedienza. Come il suo corpo respira aria per vivere, come la sua anima respira per obbedienza per essere se stessa sempre. Se a Gesù si toglie il respiro dell’obbedienza, Lui non è più Gesù. È un’altra cosa, ma non Gesù. Questa verità è essenza di Gesù, non è un accidente e neanche un accessorio. Possiamo dire che Lui è purissima obbedienza, che la sua natura è obbedienza, allo stesso modo che il sole è luce e calore. Se il sole smettesse per un attimo di dare luce e calore non sarebbe più sole. Così se Gesù smettesse per un solo istante di essere dalla volontà del Padre non sarebbe più Gesù. Gesù e l’obbedienza al Padre sono una cosa sola. È come se fosse una sola natura. È come se l’obbedienza fosse il suo stesso cuore, la sua anima, il suo sangue, il suo alito di vita.
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Chi ama Gesù? Chi fa la volontà del Padre suo. Qual è la prima volontà del Padre suo? Che Lui possa essere libero per fare sempre la divina volontà. Chi gli pone anche il più piccolo ostacolo, anche di un affetto, chi dovesse trattenerlo anche di un minuto, chi dovesse impedirgli di seguire i comandi che ogni momento il Padre gli dona, di certo costui non lo ama, non è suo fratello, non è sua sorella, non è sua madre. Gesù è la salvezza, la redenzione, la vita eterna di ogni uomo. Quanti lo amano, si mettono a sua disposizione, a suo servizio perché la sua sia sempre perfetta obbedienza. Quanti invece lo distolgono, lo ostacolano in molto o in poco, non lo amano e Lui non li riconosce come suoi. Chi ama Cristo una cosa sola deve fare: aiutarlo sempre perché la volontà del Padre si compia nella sua vita. È questo il vero amore: lasciare che l’altro sia sempre di Dio, mai di noi, mai per noi. Quando questo avviene è il segno che noi siamo nella volontà di Dio. La volontà di Dio per gli altri è anche volontà di Dio per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fratelli e sorelle di Gesù. 
A voi è stato dato il mistero del regno di Dio
Giovedì 22 GENNAIO (Mc 4.1-20)

La vita è un dono. Tutto ciò che ad essa è necessario, utile, indispensabile per il suo farsi, il suo compiersi, il suo divenire, fino al raggiungimento dell’eternità beata nel Cielo di Dio, è un dono del suo amore, della sua misericordia, della sua pietà. Niente è da noi. Tutto è da Lui. Niente è dalla nostra natura. Tutto invece è dalla sua bontà misericordiosa che ci dona la vita e quanto ad essa serve.
L’uomo si dimentica di questa verità e invece pensa che tutto sia lui e per lui. È questa vera idolatria, empietà, superstizione. Si conferisce potere di salvezza a chi questo potere non ha perché è nullità, inconsistenza, morte. Urge allora rivestirsi della più grande umiltà e lasciarsi ricolmare di ogni dono. Anche il regno di Dio è dono. La conoscenza del suo mistero è dono. Se è dono, dobbiamo rivestirci di umiltà ed accoglierlo ogni giorno. Se non lo accogliamo, ci poniamo fuori di esso. Da soli mai possiamo giungervi. Non è un nostro frutto, un nostro prodotto, una nostra conquista. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

L’ateismo religioso è il peggiore degli ateismi. Mentre l’ateo puro nega l’esistenza di Dio, proclamandone l’assenza dalla nostra storia, l’ateo religioso dice di credere in Dio, ma il Dio nel quale crede è un frutto della sua mente. Poiché però vive in un contesto religioso fatto di rivelazione, norme, culto, preghiere ed altre molteplici ritualità, di esso accoglie solo le forme esterne, mentre rinnega la sua interiore verità. La verità viene dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi pensieri, da ogni immaginazione e fantasia. 
L’ateo religioso costituisce se stesso principio infallibile di verità. Perché la verità non è più un purissimo dono di Dio, è invece un parto di se stesso. È come se la verità fosse una “partenogenesi”, una concezione verginale, senza alcun intervento dall’esterno. Quando un uomo si costituisce principio di verità, escludendo il principio esterno, che è Dio, dal quale sempre la verità deve accogliere come dono, non vi è più vera religione. Manca il vero rapporto con Dio che è quello del dono. Da Dio si accoglie la verità, la grazia, ma anche le modalità storiche attraverso cui grazia e verità vengono a noi. A chi viene dato di conoscere il mistero del regno? Agli umili e ai piccoli. Non viene dato invece agli arroganti e ai superbi? Non perché non lo si voglia dare, ma perché il loro cuore è duro come pietra e il loro animo malvagio e potrebbero rivoltarsi contro, facendo tanto male anzitempo al mistero del regno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e puri di cuore.

Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
Venerdì 23 GENNAIO (Mc 4,21-23)

Nell’Antico Testamento la lampada era la parola del Signore. Essa era per il pio e il giusto d’Israele più che la colonna di fuoco o la nube che hanno accompagnato per quaranta anni in un deserto inospitale il popolo di Dio. Possiamo dire che esso era un popolo che seguiva la nube. Se essa si muoveva, il popolo si muoveva. Se essa invece rimane ferma sull’accampamento anche il popolo rimane nell’accampamento. 
Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato (Sal 18 (17) 29-37). 
Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine (Sal 119 (118) 105-112). 

Nel Nuovo Testamento avviene un cambiamento sostanziale, oserei dire radicale. La lampada, la luce non è più la Parola di Dio. La luce è Cristo Gesù, venuto per essere innalzato sul monte come lampada per illuminare il mondo intero. In Cristo vera luce, il discepolo di Gesù è anche lui luce vera che deve illuminare ogni uomo. L’Evangelista Matteo prima presenta Gesù come vera luce e poi Gesù costituisce il cristiano luce del mondo, sale della terra, città collocata sul monte. È questo un passaggio che merita tutta la nostra attenzione. Se il cristiano si oscura, il mondo rimane nelle tenebre.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17).  Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Gesù e il cristiano devono essere una sola luce. Gesù oggi brilla nel mondo attraverso la luce dei suoi discepoli. Se essi si sottraggono, si distraggono, si spengono, si allontanano dalla luce che è Cristo Signore, il mondo precipita nelle tenebre. Nessuno si può donare la luce da se stesso. La luce è un dono che Dio ci fa attraverso  il suo Figlio Unigenito e che Gesù ci elargisce per mezzo dei suoi discepoli. Dio, Cristo Gesù, discepoli devono essere perennemente una sola luce, non due, non tre, ma una luce sola. Se il cristiano è costituito vera luce, non può rimanere nascosto. Deve brillare. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Il discepolo di Gesù deve comprendere che se è cristiano vero, cristiano luce, non si può nascondere. Come la luce brilla sempre, anche lui deve brillare sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce vera in Cristo Gesù. 
Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele
Sabato 24 GENNAIO (Mt 10,1-10)

Oggi Gesù ci insegna che la missione ad intra della Chiesa, del suo popolo, è opera sempre da realizzare. Una Chiesa che sa evangelizzarsi è una Chiesa che sa evangelizzare. Se la Chiesa non si evangelizza, essa mai potrà evangelizzare il mondo. Le manca lo spirito del vangelo, la forza della grazia, l’energia della santità, la luce purissima della verità, la chiarezza della Parola. Quando vi è un calo di missione all’esterno è il segno che vi è una carenza di missione all’interno.
Cosa è tutto il Nuovo Testamento? Esso non è altro che l’evangelizzazione che la Chiesa fa a se stessa. Tutta la Chiesa va evangelizzata, non una parte di essa. Esempio perfetto di vera evangelizzazione è Cristo Gesù, che si manifesta, si rivela al suo servo Giovanni perché attraverso di lui vuole evangelizzare le Chiese dell’Asia. Tutta l’Apocalisse è evangelizzazione per la Chiesa, non per il mondo. 

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,12-17). 
Se non abbiamo la forza di evangelizzarci, mai potremo evangelizzare gli altri. Solo una Chiesa che cresce in evangelizzazione al suo interno sarà in grado di evangelizzare le nazioni. Altrimenti anche se riuscisse ad evangelizzare le nazioni, si compirebbe in essa quanto Gesù rimprovera a scribi e farisei del suo tempo. Questo a noi non si addice. Mai si dovrà verificare in una comunità cristiana. Noi siamo chiamati a fare figli della luce, mai figli delle tenebre. Perciò sempre ci dobbiamo evangelizzare.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi (Mt 23,13.15). 
Gesù è venuto per evangelizzare il suo popolo. Oggi in questa missione si lascia aiutare dai discepoli. Essi vengono mandati alle pecore perdute della casa di Israele. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

I discepoli devono evangelizzare seguendo in tutto e per tutto le modalità storiche di Gesù Signore. Per questo vengono ricolmati dei suoi stessi poteri. I poteri servono per combattere la potenza di satana e sconfiggere ogni malattia e infermità. Servono per mostrare visibilmente ad ogni uomo che veramente il regno di Dio è in mezzo a loro. Non è una cosa lontana, da venire. È venuto, è presente, è già operante per loro tramite. Virtù che dovrà caratterizzare i discepoli di Gesù è la loro grande gratuità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori.  

Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?
Domenica 25 GENNAIO (Lc 2,41-52)

Gesù è sempre a servizio del Padre, alle sue dipendenze, come vero Figlio devoto e obbediente. A Lui si può applicare quanto il Libro dei Proverbi insegna sull’obbedienza. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore  e la scienza delizierà il tuo animo (Pr 2,1-10). 
Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti, perché lunghi giorni e anni di vita e tanta pace ti apporteranno. Bontà e fedeltà non ti abbandonino: légale attorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore, e otterrai favore e buon successo agli occhi di Dio e degli uomini. Confida nel Signore con tutto il tuo cuore e non affidarti alla tua intelligenza; riconoscilo in tutti i tuoi passi  ed egli appianerà i tuoi sentieri. Non crederti saggio ai tuoi occhi, temi il Signore e sta’ lontano dal male: sarà tutta salute per il tuo corpo e refrigerio per le tue ossa (Pr 3,1-8).

Ascoltate, o figli, l’istruzione di un padre e fate attenzione a sviluppare l’intelligenza, poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento. Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e caro agli occhi di mia madre. Egli mi istruiva e mi diceva: «Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai. Acquista la sapienza, acquista l’intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te. Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi, acquista l’intelligenza. Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l’abbraccerai. Una corona graziosa porrà sul tuo capo, un diadema splendido ti elargirà». Ascolta, figlio mio, e accogli le mie parole e si moltiplicheranno gli anni della tua vita. Ti indico la via della sapienza, ti guido per i sentieri della rettitudine. Quando camminerai non saranno intralciati i tuoi passi, e se correrai, non inciamperai. Attieniti alla disciplina, non lasciarla, custodiscila, perché essa è la tua vita (Pr 4,1-12).  

L’obbedienza di Gesù è perfetta, sempre. Lui vive per ascoltare il Padre. La sua vita non ha altre finalità, altri scopi. Lui è del Padre, tutto del Padre, solo del Padre.  
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

La Vergine Maria conosce Gesù. Si fida di Lui. Lo sa Figlio devoto, obbediente in tutto. Anche Giuseppe lo conosce. Lo sa retto, sincero, vero, fedele ad ogni comando. Quello che loro ancora non sanno è che Gesù è  tutto del Padre in ogni istante. Non è Lui che deve seguire loro, sono loro che devono seguire Lui. Sempre. Per tutti i giorni della loro vita. Oggi Gesù dona un grande insegnamento a tutti i padri e a tutte le madri di questo mondo: essi devono seguire sempre la volontà di Dio nella vita dei loro figli. Mai dovranno imporre la loro. La volontà di Dio ha il primato su ogni cosa, su ogni persona, su ogni tradizione, su ogni uso o modo di essere e di agire nella storia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza. 
Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
Lunedì 26 GENNAIO (Mc 4,24-25)

L’educazione al dono, alla generosità, all’elemosina, alla condivisione era stile di vita in Israele. Tutti i Libri Sapienziali sono educazione alla carità, oltre che alla sapienza e alla saggezza. Sintesi perfetta di questo insegnamento la troviamo nel libro di Tobia.
In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e gli disse: «Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4,1-19). 

Cosa aggiunge Gesù a questo insegnamento già alto, profondo, perfetto in sé? Seguiamo Gesù nel suo argomentare e comprenderemo la novità della sua Parola. 
Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Dio dona a chi dona. Chi dona, riceve molto di più. Più dona e più riceve. Dio però non dona a chi non dona. Se Dio non dona, colui che prima aveva ora non ha più. Dio lo ha privato dei suoi doni. I doni ricevuti anteriormente, poiché non alimentati dalla legge della carità, della compassione, della misericordia, si esauriscono, vengono meno. Così chi non dona si trova spoglio, privato di ogni bene, nudo, nella miseria sia spirituale che materiale. Quanto Gesù oggi insegna vale anche per il dono del Vangelo. Chi lo ha ricevuto e non lo dona, non lo comunica, rimane a sua volta senza Parola di Dio. Essa muore nel suo cuore. È come se il Signore la estirpasse dalla mente. La legge di Dio è semplice da formulare: chi dona si arricchisce sempre di più. Chi non dona si impoverisce fino a perdere ogni cosa. L’egoismo è causa di ogni povertà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande carità.

Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce
Martedì 27 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Nel Vangelo secondo Marco nel breve racconto delle parabole del regno, vi è un particolare che merita di essere ben compreso, perché è in esso la chiave della verità della nostra evangelizzazione. Dice Gesù: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Quanto dice Gesù completa quanto già aveva detto il Signore sempre riguardo all’efficacia della sua parola: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,10-11). 
Per Isaia la Parola del Signore viene per un fine: per dare la grazia della conversione o per sancire con sentenza definitiva la condanna di colui che rifiuta di convertirsi. In qualche modo si avvera quanto il Signore rivelò a Geremia il giorno in cui lo ha costituito profeta in mezzo al suo popolo: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). Il profeta non è solo parola di salvezza, ma anche di perdizione per coloro che si ostinano nella loro incredulità. Tutto l’Antico e il Nuovo Testamento affermano questa duplice efficacia della Parola del Signore. Cosa allora vi aggiunge Marco di così particolare, così unico che non fosse già stato detto? Qual è la novità che lui porta in questa duplice efficacia?
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

La novità di Marco è semplice da cogliere. Essa riguarda sì la Parola, ma molto di più il seminatore della Parola. Quando l’evangelizzatore semina nei cuori la Parola di Gesù, non subito essa produce un frutto di verità, giustizia, salvezza, redenzione. La non immediata visibilità del frutto non lo deve fare scoraggiare. Lui sempre deve avere questa certezza di fede: il seme posto nel cuore non rimarrà senza frutto. L’altra attenzione che lui dovrà sempre mettervi è quella di seminare solo la pura Parola di Gesù. Se semina nei cuori altre parole, queste mai produrranno, perché in esse manca l’efficacia vitale divina data e conferita dallo Spirito Santo. VI è una grande differenza se viene seminato in un campo del buon grano, della buona farina, delle pietre, dei granelli di sabbia. Farina, pietre, sabbia mai potranno produrre frutti. Il buon grano sempre produce buoni frutti. Ecco allora la peculiarità della novità di Marco: Tu, missionario abbi cura di seminare il buon seme della Parola. Lo Spirito Santo avrà cura che esso porti molto frutto. Molta evangelizzazione è fallimentare perché senza Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola. 
Lo presero con sé, così com’era, nella barca
Mercoledì 28 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Marco è un Evangelista per nulla semplice. Vi sono nel suo Vangelo delle piccole frasi, degli incisi, dei ricordi di Gesù, che necessitano una qualche spiegazione. A volte però non sempre è facile raccogliere tutta la verità in essi contenuta, tuttavia bisogna pur provare a farla venire fuori. Essendo Parola di Dio un qualche profondo significato di sicuro è in essi. Niente è senza significato nelle parole. Da esse nasce la verità.
È sera. Si completa una giornata di lavoro missionario. Gesù dice: “Passiamo all’altra riva”. Il testo prosegue: “E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella parca”. Gesù non lascia la folla senza salutarla. Nel saluto di Gesù vi è sempre una parola di santità, verità, esortazione, un raggio di luce soprannaturale, uno sguardo che converte, un sorriso che dona speranza, una consolazione. Il congedo non era per Gesù un semplice gesto di “urbanità”. Era un ulteriore dono di grazia e di benedizione. 
Ricco di insegnamento è il congedo di Paolo ai vescovi dell’Asia a Mileto. 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave (At 20,25-38). 
È un congedo questo nel quale San Paolo consegna il suo cuore alla Chiesa che lascia, perché Lui deve obbedire allo Spirito Santo che lo sta spingendo verso Roma. Anche Gesù in qualche modo e più di Paolo o di altri consegna il suo cuore, la sua anima, perché dona loro il Padre dei cieli. Si chiude una giornata consegnando l’ultimo dono di grazia, l’ultima speranza, l’ultima verità di questo giorno. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gesù viene preso sulla barca, così com’era. È un inciso lapidario per indicare che non vi è più il tempo di fare altre cose. Quando il tempo giunge, si parte così come si è. Non si possono aggiustare le cose, né modificare, né alterare, né cambiare. Se si è santi, si porta con sé la santità; se si è nel peccato, ci si imbarca con l’ingiustizia nell’anima. Se siamo ricchi di opere buone, le portiamo con noi. Se invece siamo pieni di opere malvage, anche esse ci seguiranno. Non possiamo sbarazzarci di queste ultime. Così siamo e così partiamo. Gesù si imbarca sempre da santo, da giusto, da persona ricca di opere buone. Per Lui non si pone alcun problema. Per noi invece non è la stessa cosa imbarcarsi da giusti o da peccatori, da buoni o da cattivi, da fedeli a Dio o infedeli alla sua Parola. Una cosa è vera per tutti: Quando viene l’ora della partenza ognuno viene preso così come esso è. Poi viene il giudizio eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per la partenza. 

Nessuno riusciva più a domarlo
Giovedì 29 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Il male è una potenza ingovernabile. Non vi sono per esso né ceppi, né catene, né carceri, né scomuniche, ne altre forme che possano in qualche modo domarlo. Il male non si può governare per un’altra ragione da nessuno presa in seria considerazione: chi è preposto a domare il male spessissimo è esso stesso governato, soggiogato dal male. Mai potrà domare il male chi è sotto la schiavitù del male. Un male può combattere contro un altro male, mai però contro il male, perché il male uno solo lo può domare Gesù Signore e chi forma con Lui una sola verità e una sola santità.
Vale la pena leggere un brano del profeta Geremia, se vogliamo comprendere perché diviene impossibile sconfiggere il male con il male. 

Dirai a questo popolo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ogni boccale va riempito di vino. Essi ti diranno: “Non lo sappiamo forse che ogni boccale va riempito di vino?”. Tu allora risponderai loro: Così dice il Signore: Ecco, io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme. Poi li sfracellerò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme. Oracolo del Signore. Non avrò pietà né li risparmierò né per compassione mi tratterrò dal distruggerli». Ascoltate e porgete l’orecchio, non montate in superbia, perché parla il Signore. Date gloria al Signore, vostro Dio, prima che venga l’oscurità e i vostri piedi inciampino sui monti, al cadere della notte. Voi aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in oscurità profonda! Se non ascolterete, io piangerò in segreto la vostra superbia; il mio occhio verserà lacrime, perché sarà deportato il gregge del Signore. «Dite al re e alla regina madre: “Sedete per terra, poiché è caduta dalla vostra testa la vostra preziosa corona”. (Cfr. Ger 13, 12-27).
È somma stoltezza pensare di domare il male con leggi umane. È insipienza credere che senza Cristo sia possibile sconfiggere le tenebre dalla nostra terra. Solo Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.  Nessun altro. Altri non esistono. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Ecco il risultato della vittoria di Gesù sul male. Lui viene pregato di andarsene dal loro territorio. Loro non vogliono la liberazione dal male, bensì convivere con esso. Nel male l’economia di mercato è fiorente. Nel bene ognuno è obbligato a cambiare natura. A pensare in modo nuovo, a vivere in modo nuovo. Che forse il Signore oggi non ci sta chiamando a pensare in modo nuovo e ad agire in modo santo? Qual è la nostra risposta? Totale cecità e ottusità della mente e del cuore. Questa legione di male non sta invadendo forse la nostra civiltà e non si sta rendendo indomabile? Meditiamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Non temere, soltanto abbi fede!
Venerdì 30 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

Giàiro, uno dei capi della sinagoga, viene da Gesù. Ha una grande grazia da chiedergli. La sua figlioletta sta morendo. Lui dovrà venire, imporle le mani, perché sia salvata e viva. È una grazia di guarigione. Giàiro sa che se Gesù accoglierà la sua richiesta, sua figlia vivrà. E il suo cuore si ricolma di una grande speranza. Gesù accetta l’invito e si avvia con lui. La vita nasce sempre dalla fede. 
Noi abbiamo operato un passaggio che è devastante per la vera speranza. Abbiamo fatto scivolare a nostro danno la fede dalla Persona di Gesù nella verità della sua Parola. Questo mai dovrà avvenire. Sempre la fede dovrà rimanere in Gesù. È Lui ed è in Lui la nostra fede. Questa verità la esprime Simon Pietro il giorno della sua professione nella sinagoga di Cafarnao. Pietro crede nell’Eucaristia non perché comprende la verità di essa o perché possiede già la luce sul suo mistero. Crede perché l’Eucaristia è Parola di Gesù. Gesù è Parola di vita eterna.
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». (Gv 6,59-69). 

La fede in Cristo Gesù apre il cuore a credere in ogni Parola di Cristo Gesù. Oggi abbiamo noi una Scrittura senza Dio, un Vangelo senza Cristo, un Nuovo Testamento senza Spirito Santo, una Parola senza il suo Autore. È la fine della vera fede. È questo il vero motivo del fallimento di ogni evangelizzazione. Si è separata la Parola da Gesù Signore, dal Padre, dallo Spirito Santo. Questa separazione è deleteria per la fede. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Mentre ci si avvia verso casa, la fanciulla muore e il padre viene avvisato. Ormai il Maestro è inutile. Dinanzi alla morte tutti si devono arrendere. Ora si manifesta la grande forza spirituale di Gesù Signore. Questi non compie una sola risurrezione, bensì due. Prima risuscita la fede morta nel cuore di Giàiro e poi anche le dona la figlia, chiamandola dalla morte. “Non temere, dice Gesù a Giàiro, soltanto abbi fede!”. Fede in chi? Fede in me. Abbi fede nella mia potenza. Posso fare questo e mille altre cose. Nulla mi è impossibile. Tu però devi continuare a credere. Anche a quanti erano presenti dinanzi alla casa di Giàiro Gesù vuole seminare nel loro cuore la fede in Lui, ma costoro lo deridono, non credono nelle sue parole. Lo pensano uno sciocco. Vedono in Lui una persona che non sa distinguere uno che dorme da uno che è morto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Mentre saliva a Gerusalemme
Sabato 31 GENNAIO (Mt 20,17-19)

Gesù sta salendo a Gerusalemme. È il suo ultimo viaggio che farà nella città santa. Vuole che i suoi discepoli siano pronti per affrontare e superare lo scandalo della croce. Loro ancora possiedono di Lui una visione mondana del Messia del Signore. Hanno una verità troppo, anzi solo politicizzata di Lui. Non sono ancora riusciti a unificare tutte le profezie che lo Spirito Santo ha ispirato sulla sua persona e la sua missione. Essi vivono con un solo pensiero: Gesù è il re dal regno eterno,  un regno però di questo mondo, instaurato secondo le vie e le modalità di questo mondo.
Una sola profezia non è la verità del Messia. La sua verità nasce dall’armonizzazione di tutte le profezie, tutte le parole, tutte le figure, tutte le immagini, tutti i simboli antichi sotto i quali lui è annunziato e prefigurato. Il Messia è re, ma anche agnello, anche pecora muta dinanzi ai tosatori, è il trafitto, è il virgulto pieno di Spirito Santo. È Isacco immolato, Giuseppe venduto. È il profeta che deve venire. È il Figlio dell’uomo di Daniele. Tutte queste immagini sono una sola profezia. È in questa sola profezia unificata, fatta di tanti pezzi sparsi, che si deve costruire la figura del vero Messia. 
Gesù oggi si annunzia sotto le vesti del giusto perseguitato, condannato, secondo il Salmo che Lui stesso canterà al Padre accompagnandosi con l’arpa della croce.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi,  mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali.

Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21),1-32)
Umiliazione e risurrezione, abbassamento e innalzamento sono essenza, verità del Messianismo di Gesù Signore. Prima però viene l’abbassamento e poi l’esaltazione. 
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nella verità. 
FEBBRAIO 2015
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Maestro, maestro, siamo perduti!
Domenica 1 FEBBRAIO (Lc 8,22-26)

Ogni gesto e azione di Gesù, anche i più naturali, come il dormire sulla barca, è per noi Parola di grande rivelazione. Tutta la vita di Gesù è Parola. È questa la differenza tra noi e Lui. In Lui tutto il suo corpo è Parola del Dio vivente. In noi neanche le parole sono Parola, perché intrise di tanta falsità, menzogna, tenebra, oscurità. La mancata evangelizzazione non è per mancanza di parole, bensì per assenza della Parola.
La vera evangelizzazione si compie quando anche il nostro corpo diviene Parola di Dio, rivelazione della sua verità, manifestazione del suo amore e della sua divina carità, esemplarità perfetta che trasmette tutta la luce di Dio, più che un prisma o un sottilissimo vetro. Tutti dobbiamo tendere alla trasformazione del nostro corpo in Parola. D’altronde Gesù lo afferma all’inizio della sua missione, nel grande discorso delle Beatitudini. Le sue parole sono chiare, impossibili da equivocare.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli (Mt 5,13-10). 

Gesù oggi parla ai suoi discepoli con il sonno. Mentre lui dorme e i discepoli navigano, una tempesta di vento si abbatte sul lago. Essi imbarcano acqua e sono in pericolo. Se i discepoli fossero persone di fede, saprebbero che il custode di Israele mai si addormenta. Lui è sempre sveglio, vigile, attento, pronto ad intervenire. La vera fede è questa. Non c’è tempesta che possa impensierire chi ama il Signore con cuore puro.

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8). 

Gli Apostoli invece si lasciano prendere dal panico, dalla grande paura. Pensano di essere soli. Non alzano gli occhi verso i monti. Non vedono il Signore. Svegliano Gesù e gridano a Lui: “Siamo perduti!”. Quando Gesù è con noi, possiamo noi essere perduti? Se noi e Lui siamo sulla stessa barca, se siamo perduti noi è perduto anche Lui. Può essere Gesù perduto? Mai. In nessun caso. Lui è la salvezza sempre. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?». Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea.
Gesù vuole i suoi discepoli persone dalla fede vera, viva, audace, forte, risoluta, senza paura, senza panico. Li vuole con una fede capace di salire su ogni croce, pronta ad affrontare ogni pericolo, fiduciosa in una preghiera del cuore incessantemente rivolta al Padre suo che è nei cieli. È la fede la forza del discepolo. Gesù avrebbe voluto trovarli con una fede già matura. Invece sono ancora di fede debole. Dovrà lavorare molto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede matura e forte. 

E anche a te una spada trafiggerà l’anima
Lunedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Maria e Giuseppe sono fedeli osservanti della Legge del Signore. Essi non sono sopra la Legge. Sono sotto la Legge. Vivono di essa e per essa. Adempiono ogni sua prescrizione, si sottopongono ad ogni sua ritualità. Maria oggi vive nella ritualità ciò che domani, presso la croce, vivrà nella realtà. Oggi nella gioia, domani nell’indicibile dolore, nella spada che le trapassa l’anima, secondo la profezia di Simeone.
Gesù deve essere offerto al Padre perché figlio primogenito di Maria. Lo richiedeva la Legge della Pasqua. Dio aveva risparmiato i primogeniti di Israele. Essi dovevano essere offerti al Signore e riscattati, sacrificando al loro posto, un animale, di grossa taglia se la persona era facoltosa, di piccola taglia se invece era povera. Maria e Giuseppe sono poveri. Riscattano Gesù offrendo un paio di tortore o di giovani colombi. La Legge va osservata con infinito amore, con cuore gioioso e sincero. 
Lo Spirito Santo spiana la strada a Gesù Signore. Si serve del vecchio Simeone perché i presenti conoscano chi è Gesù in pienezza di verità. Lui è la salvezza di Dio. È la luce che deve rivelare chi è Dio alle genti. È la gloria del popolo di Israele. Dove Cristo non illumina le menti, i cuori, le coscienze, gli intelletti, Dio mai potrà essere conosciuto nella sua verità. Si possono anche conoscere per analogia o per rivelazione iniziale alcune verità, ma non la verità, perché la verità di Dio è Gesù Signore. La storia è testimone di quanto stiamo dicendo. Dove Cristo è ignorato, anche Dio è ignorato nella sua verità. Il Dio adorato non è il vero Dio. È un Dio fatto di qualche scintilla di verità, ma di immense montagne di falsità, di tenebre, di oscurità. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Simeone parla un linguaggio di chiarezza. Dinanzi a Gesù non si può rimanere indifferenti, neutrali. Si deve prendere posizione. La neutralità è già schieramento non per lui, ma per se stessi. Chi lo accoglie, chi si converte alla sua parola, entra nella vita, risorge dalle sue tenebre, si ricompone nella sua armoniosa unità di anima, spirito, corpo. Vive da vero uomo. Anzi da vero figlio di Dio. Chi invece lo rifiuta o rimane nella sua condizione di peccato, si incammina verso la perdizione o la rovina eterna. Gli era stata offerta la luce della vita e l’ha rifiutata. Era stato invitato a lasciare le sue tenebre e non ha voluto. La salvezza era passata dinanzi alla sua casa, ma la porta era stata chiusa. Si è responsabili per l’eternità del rifiuto. Non vi è più ignoranza scusabile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite il nostro cuore per Cristo. 
E si meravigliava della loro incredulità
Martedì 3 FEBBRAIO (Mc 6,1-6a)

Vivere nella storia sacra e non pensare secondo la verità di essa è segno che qualcosa non funziona, non va. È come se una persona vivesse dalla mattina alla sera nell’Areopago di Atene e non pensasse secondo le categorie della loro chiacchiera. Quando Paolo vi andò e pensò in modo differente, fu il totale fallimento. 
Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”.  Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,22-34). 

Paolo fallisce perché in un mondo di chiacchiera scientifica lui si presenta con la certezza della verità storica. La verità storica inchioda all’accoglienza. Muore l’Areopago. Nasce la comunità cristiana. Muore la chiacchiera, nasce nel cuore l’amore per la verità di Dio e dell’uomo. Questo stesso procedimento va applicato a Gesù Signore. Perché oggi Gesù sperimenta il totale fallimento nella sinagoga di Nazaret? Lo sperimenta perché in un mondo di apparenze Lui si presenta senza alcuna apparenza, nel mondo della grandezza terrena Lui va con la grandezza divina invisibile, nella terra in cui tutti desiderano essere qualcuno o qualcosa, Lui si spoglia e si annienta di ciò che è. In una comunità di superbi Lui si rivela nella più grande umiltà. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.
I parametri del giudizio sono totalmente opposti e contrari. Ma è sempre così per il Vangelo. Cosa è il mondo di ieri e di oggi? È una infinita discussione senza alcuna verità. In esso si impone il più forte. Trionfa il più potente. Governa chi ha più consensi spesso pagati a caro prezzo, svendendo la propria coscienza e rinnegando la propria fede. Poiché il Vangelo è verità, difficilmente potrà trovare spazio nella sinagoga degli uomini, fatta di religiosità vuota e peccaminosa, triste e senza vita, ripetizione di infiniti rituali e protocolli che non danno alcuna salvezza. È mentre intellettuali e potenti chiacchierano nelle loro sinagoghe, distinte e separate, il mondo si inabissa in un caos di immoralità e di morte, per l’assenza in esso della divina verità. Eppure l’uomo dovrebbe vivere perennemente in un contesto di sapienza e di intelligenza, di verità e di luce. È questo il suo ambiente vitale. Per questo dalla sinagoga si deve passare a Cristo, al Vangelo, alla verità storica, alla rivelazione. È un percorso che non si fa una volta per tutte, ma giorno per giorno, attimo per attimo, in una perennità senza sosta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni Areopago.
Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’
Mercoledì 4 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Gli Apostoli tornano dalla missione. Si riuniscono attorno a Gesù e gli riferiscono quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Loro sono discepoli. Non sono maestri. Il maestro è autonomo. Il discepolo è sempre dal Maestro. Ogni sua opera, insegnamento, dottrina, verità, la deve sempre sottoporre al Maestro per avere da Lui il giudizio di conformità alla volontà del Padre.

Questa regola non vale solo per gli apostoli di ieri, vale per ogni apostolo di ogni tempo. Poiché Papa, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, ogni altro missionario nella Chiesa, ogni catechista, chiunque in qualche modo eserciti il ministero o l’ufficio del dono della Parola, quotidianamente deve, terminata la missione del giorno, recarsi da Cristo Gesù, mettersi ai suoi piedi e lasciarsi da Lui verificare il suo operato.
Come Gesù ogni notte si recava dal Padre e a Lui esponeva la sua missione, ricevendo l’attestato di verità e i nuovi ordini da seguire sempre in ordine alla salvezza dell’uomo, così ogni discepolo di Gesù deve giorno per giorno presentarsi al cospetto di Gesù e a Lui esporre metodi, forme, vie del suo operato. Se Gesù approva, la missione è stata svolta secondo la volontà del Padre, se Lui invece non approva non vi è verità in noi. Dobbiamo cambiare, modificare, svolgere il nostro ministero in modo nuovo, diverso. Non siamo nel progetto secondo Dio, siamo in un cammino umano.
Gesù si verifica con il Padre, il discepolo con Gesù. È Gesù per ogni discepolo la garanzia della conformità della sua missione con la divina volontà. Se questa verifica non viene fatta, il discepolo lavora invano. Si affatica per il nulla. Getta la  rete, ma la tira vuota. Dio non benedice se non la sua volontà. Quando operiamo secondo i suoi comandi  lui mette la sua grazia e il lavoro diviene ricco di frutti. Se agiamo secondo i nostri gusti, Lui ritira la sua benedizione e le nostre reti saranno sempre vuote. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 

Operata la verifica e date precise indicazioni di sano comportamento, Gesù invita i suoi a recarsi con Lui in un luogo deserto e riposarsi un po’. Perché Gesù vuole che i discepoli si riposino un po’? Perché in un luogo deserto? Nel luogo deserto per non essere disturbati da tutti quelli che andavano e venivano e che toglievano loro anche il tempo di poter prendere cibo. Il riposo è necessario per aggiornare i pensieri, dare più verità all’anima, mettere il corpo nelle condizioni ottimali di poter lavorare. 
L’uomo non è una macchina. Non solo le sue energie fisiche vengono meno, ma anche quelle spirituali. Se non si ricarica con un tempo di riposo, serenità, tranquillità, pace  interiore ed esteriore, il lavoro successivo sarà svolto male. Un corpo stanco non obbedisce né allo spirito e né all’anima. Uno spirito senza nuove energie di verità e di saggezza ripeterà parole inutili. Un’anima non sufficientemente ricaricata di grazia nella preghiera intensa, mai potrà governare lo spirito e questi si muoverà per conto suo, con gravi danni per la missione. La grazia deve governare la verità, la sapienza. Verità e sapienza devono dirigere il corpo. Quest’armonia la si può trovare solo concedendosi un giusto tempo di allontanamento dalle molteplici quotidiane occupazioni.
Le folle però non pensano come Gesù. Esse cercano solo il bene immediato per se stesse. Vedono partire Gesù con i suoi discepoli e comprendono. Sanno dove Gesù si sta dirigendo e da tutte le città accorrono là e li precedono. Le folle sono sempre esigenti. Il loro bene per esse è tutto. Come conciliare allora i due beni? Quello della folla e l’altro dei discepoli? Può essere uno omesso in favore dell’altro. È in questa circostanza che Gesù insegna ai suoi discepoli come conciliarli entrambi. Non è per nulla facile. Ma ogni missionario deve trovare la giusta via per non soccombere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la saggezza. 
Voi stessi date loro da mangiare
Giovedì 5 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)

Gesù parte con i suoi discepoli verso un luogo solitario e deserto. Invece quando giunge vi trova un fiume di gente, una marea di persone che già li avevano preceduti. Ci si può imbarcare di nuovo e andare alla ricerca di un luogo ancora più segreto, più nascosto, più solitario, impossibile da raggiungere, oppure ci si deve fermare e mettersi a servizio di questo mondo bisognoso di infinite cure? 
Gesù vede la grande folla e ha compassione di essa, perché li vede tutti come pecore senza pastore. Li vede sbandati, disorientati, senza guida, abbandonati e lasciati a se stessi. Quando una pecora è senza pastore, è sempre a rischio di morte spirituale e anche fisica. È il Pastore che la protegge, la guida, la sostiene, la cura, la conduce. Il pastore è tutto per una pecora. Il lamento di Dio per queste pecore lacera il cuore.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto (Ez 34,1-10). 
Cristo Gesù ha questo grido del Padre suo nel cuore e gli lacera l’anima, lo spirito. Non può restare insensibile. Si avvicina ad esse e si mette ad insegnare molte cose. Questo grido del Padre deve lacerare anima e spirito di ogni altro pastore. Non si può rimanere indifferenti dopo aver ascoltato questo grido di Dio. Non si può. Non si può. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Le pecore hanno bisogno di un nutrimento spirituale solido. Gesù vuole che siano i discepoli a darlo loro. Oggi Gesù dona ai suoi il più grande insegnamento perché possano domani nutrire quotidianamente le pecore loro affidate con questo nutrimento che non è solamente solido, forte, capace di dare ogni vita alle pecore, ma è anche divino. È un nutrimento speciale, particolare, unico, celeste, eterno. Essi domani dovranno moltiplicare il corpo e il sangue di Cristo, attraverso un rito perenne, in modo che nessuna pecora manchi di questo alimento di vita eterna. Per preparare questo nutrimento non hanno bisogno di grandi cose, grandi preparativi, grandi apparati. Bastano pochi pani e su di essi pronunciare la formula della benedizione. Nient’altro e il cibo è già pronto e tutti possono mangiare a sazietà. È questo il miracolo perenne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare questo nutrimento. 
E di cose simili ne fate molte
Venerdì 6 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Quando la mente dell’uomo di peccato si impossessa della purissima verità di Dio, sempre trasforma la rivelazione a menzogna, a fango, a cosa impura, la fa divenire come un panno immondo. Il lamento di Dio a favore della purezza della sua verità si alza imperioso e forte con il profeta Geremia. È un grido sul quale è giusto riflettere.

Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Ger 5,25-31). 
Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perciò sono pieno dell’ira del Signore, non posso più contenerla. «Riversala sui bambini nella strada e anche sul gruppo dei giovani, perché saranno presi insieme uomini e donne, l’anziano e il decrepito. Le loro case passeranno a stranieri, insieme con i loro campi e le loro donne, perché io stenderò la mano sugli abitanti della terra». Oracolo del Signore. Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna ( Cfr. Ger 6, 9-15). 
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna (Ger 8,4-10). 
Questo grido rimane purtroppo inascoltato. Come ogni albero è dalla terra e dalla luce del sole, così il popolo del Signore è dal sacerdote e dal profeta. Se sacerdoti e profeti trasformano la parola di Dio in menzogna è la fine di tutto il popolo. È la sua morte.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Dobbiamo gridarlo con grande fermezza, risolutezza, verità. Il popolo di Dio sarà sempre dal sacerdote e dal profeta. Se questi due mediatori della Parola del Signore si abbandonano al peccato, la Parola di Dio sempre si trasformerà in menzogna, in falsità, in una trappola di morte per chi l’ascolta. Trasformata la verità in falsità, il popolo all’istante diviene immorale, si abbandona ad ogni delitto e crimine. Le iniquità, gli abomini, le nefandezze che si commettono sono innumerevoli. Senza la verità di Dio che lo governa, il popolo va in malora. Si dissolve. Perisce. Perde la sua identità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci veri e santi sacerdoti. 
Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti
Sabato 7 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)

Quando Gesù è interrogato su verità riguardanti la Legge del Signore, a volte risponde in modo indiretto, a volte chiede all’interlocutore che sia Lui a dare la giusta risposta.
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai» (Lc 10,25-28). 

Oggi viene posta a Gesù da un dottore della Legge una domanda sul più grande comandamento della Legge. Questa volta Gesù risponde, facendo sì appello alla rivelazione del Deuteronomio, ma anche servendosi della sua divina ed umana sapienza, con la quale unisce in modo mirabile i due comandamenti della carità.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev 10,1-37). 
È questa la grande saggezza di Gesù: fare dei due comandamenti della carità una unità indissolubile. Si ama Dio nel prossimo. Si ama il prossimo in Dio. I due comandamenti non possono né essere unificati in uno solo, né separati l’uno dall’altro. 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Gesù è divinamente sapiente. Oggi insegna allo scriba che ogni sguardo vero su Dio diviene uno sguardo vero sull’uomo e ogni sguardo vero sull’uomo necessariamente deve essere sguardo vero su Dio. Un solo sguardo è tremenda, orrenda falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dallo sguardo duplice. 
Chi è costui che perdona anche i peccati?
Domenica 8 FEBBRAIO (Lc 7,36-50)

Quando un uomo si discosta da Dio, dal suo cuore, dal suo amore, dalla sua verità, all’istante si avvolge di infinita falsità. L’uomo è come il ferro nelle mani del fabbro. Quando il ferro è nel fuoco, è malleabile, trasformabile, modificabile. Quando esce fuori dal fuoco, dopo pochi istanti ritorna ad essere duro e non più lavorabile.
Dio vuole che l’uomo pensi con i suoi pensieri, ami con il suo cuore, veda con i suoi occhi, parli con la sua bocca, consoli i suoi fratelli con le sue mani. Perché possa fare questo è necessario che rimanga perennemente immerso in Lui, nella sua carità, compassione, misericordia, pietà, verità. Questo avviene se l’uomo si fa un fedele osservante della Legge del suo Dio, che è purissima Legge di amore. 
È questa la vera grandezza dell’uomo: pensare con i pensieri di Dio, amare con il suo cuore. Nel cuore di Dio c’è spazio per il peccatore che si pente. Anche nel cuore dell’uomo vi deve essere questo spazio. Se non vi è, è il segno di un distacco infinito che regna tra Dio e colui che dice di servire Dio. Lo dice, ma non lo serve, perché non pensa con i suoi pensieri, non ama con il suo cuore. Chi non ha pietà di un peccatore che si pente e che bussa al cuore per trovare compassione e misericordia, di certo non serve Dio secondo verità e giustizia. Lo serve con una religione impura ed immonda. 
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Gesù ama con il cuore del Padre. Pensa con i suoi pensieri. Vede con i suoi occhi. Questa donna è profondamente addolorata, pentita, contrita in tutto il suo spirito, anima e corpo. Vorrebbe non aver mai conosciuto il peccato. Le lacrime con le quali bagna i piedi di Gesù sono il segno della profonda purificazione che si sta compiendo nella sua anima. Il dolore è immenso. Sa però che presso gli uomini mai troverà commiserazione. Sa anche che il cuore di Cristo Gesù è grande, immenso, in esso c’è spazio anche per lei. Lui ama in modo diverso. Non vede con occhi di peccato, ma di purissima divina carità. A Lui chiede aiuto, soccorso. I suoi peccati sono molti, Gesù però glieli può perdonare tutti. Questo vede la donna in Gesù e per questo motivo si rivolge a Lui. È una visione perfetta di purissima fede.
La donna fa distinzione tra Gesù e tutti gli altri uomini.  Gli altri uomini hanno abusato di lei, giudicandola e condannandola, mai perdonandola, sempre accusandola e  ritenendola una poco di buono. Se il peccato ci vede peccatori, mai si accosterà a noi. Se invece ci vede dal cuore ricco di misericordia e di pietà, si accosterà per chiedere comprensione, perdono, scusa, amore, grande accoglienza. Questa visione dobbiamo dare ad ogni uomo. Ma per questo è necessario che noi tutti siamo uomini di Dio, in Dio, nel suo cuore. Il peccatore ha diritto di avere di noi tutti questa stupenda visione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini di Dio in Dio. 
Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore
Lunedì 9 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Oggi Gesù capovolge ogni canone, regola, legge, consuetudine, usanza, tradizione  sull’umana grandezza, tutti attinti da Satana e appresi alla sua scuola. Essi hanno tutti una sola radice sulla quale crescono e maturano i loro frutti di morte: la superbia. Gesù non vuole superbi nel suo regno. Questi appartengono per natura e stile di vita al regno del principe di questo mondo. Chi è di Satana, perché superbo, altero, arrogante, ambizioso, invidioso, geloso, mai potrà costruire il regno di Dio.
Chi vuole costruire il regno di Dio deve essere umile, semplicemente umile. È umile chi si mette all’ultimo posto con un desiderio forte, potente nel cuore: dare la propria vita per la salvezza di ogni uomo. L’umile non fa distinzione tra santi e peccatori, ricchi e poveri, uomini e donne, piccoli e grandi, dotti e ignoranti, semplici e complessi, sani e ammalati, belli e brutti, stranieri e concittadini. Dall’ultimo posto lui serve la verità, l’amore, la giustizia, la conversione, la santità, la compassione, la misericordia, la Parola di Dio ad ogni uomo, a tutti, senza alcuna distinzione.
Dall’ultimo posto dona la vita in riscatto per l’intera umanità. All’umiltà si deve anche aggiungere la mitezza, che è la fortezza nel sopportare ogni umiliazione dovuta ad ingiuria, maltrattamento, disprezzo, giudizio infondato, calunnia, falsa testimonianza ed ogni altro vilipendio che si dovesse abbattere sopra di lui. Ogni sofferenza dell’anima, dello spirito, del corpo, dovrà essere offerta a Dio per la conversione dei cuori. Per essere offerta bisogna che sia vissuta nella più grande santità, che è purezza di mente, di cuore, di intenzione. Per fare tutto questo si deve sempre guardare Lui, Cristo Gesù, il Crocifisso, il Disprezzato, il Reietto, il Condannato con ingiusta sentenza, il Tradito, il Rinnegato, il Venduto dall’uomo. Gesù ci salva dall’ultimo posto della Croce. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gli apostoli erano tra di loro in perenne discussione. Era però una discussione da veri ignoranti. Avevano di Gesù una visione troppo secondo gli uomini, nulla secondo Dio. Vedevano in Lui il futuro re d’Israele. Lo vedevano un re secondo le regole del mondo, per fare le cose del mondo. Pensavano ad un re bisognoso di ministri, viceministri, segretari, sottosegretari, ambasciatori, capi d’esercito e cose del genere. In un palazzo secondo gli uomini si ha bisogno di alte dignità. Chi tra di loro era il più alto? Chi sarebbe stato sempre a contatto con Gesù? Chi avrebbe avuto i più alti incarichi? Queste le idee che sempre agitavano i discepoli. 
Quando un giorno Giacomo e Giovanni presero la decisione stolta ed insensata di precedere tutti gli altri, facendo esplicita richiesta a Gesù, la loro grande premura per se stessi fu causa di grande indignazione da parte di tutti gli altri. Gesù dovette intervenire per spiegare in modo esplicito, forte le regole del suo regno. In esso non si comanda, si serve; non si governa, si obbedisce; non ci si pone in alto, ma in basso, non si prende la vita a nessuno, la si dona. Lui stesso non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti. Altre regole Lui non ne conosce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci queste regole.
Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!
Martedì 10 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)

A volte si scrivono lunghi trattati di antropologia, sociologia, psicologia, fenomenologia, analisi dei comportamenti, senza però dirci nessuna verità essenziale sull’uomo. Al Vangelo sono sufficienti due parole: cecità spirituale congenita e come conseguenza una infinita indifferenza verso gli altri, che si trasforma quasi sempre in violenza o fisica o verbale. Sono questi i due mali che affliggono l’umanità. Facendola piombare ogni giorno in un baratro di morte, in una guerra infinita combattuta su ogni fronte: economico, politico, finanziario, scientifico, commerciale, sportivo, sociale.
L’uomo è nato cieco, pensa da cieco, parla da cieco, ragiona da cieco, argomenta da cieco. Basta ascoltarlo in ciò che esce dalla sua bocca e subito la cecità appare in tutta la sua grandezza. A quest’uomo nato cieco si deve annunziare una sola notizia: se vuole vedere, si deve lasciare guarire da Gesù Signore. Solo Lui può dargli la vista. Solo Lui lo può mettere in condizione di vedere secondo verità ogni cosa. Solo Lui, nessun altro. Non vi sono cliniche specializzate contro questa cecità. Tutte le grandi fonti del sapere sono tutte a conduzione di ciechi e quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due andranno a finire in una buca. Non vede chi guida, non vede chi è guidato. È questa la condizione dell’umanità. Da se stessa non guaribile.
Oggi sorprende che gli stessi “informatori” mandati nel mondo per dire ad ogni uomo che cecità spirituale congenita e infinita indifferenza solo uno le può guarire, sanare, neanche essi più credono. Anzi essi stessi pensano che l’uomo possa guarire da se stesso e gli indicano quelle vie stolte ed insipienti per uscire dalle conseguenze che cecità e indifferenza producono. Oggi vi è una cecità cristiana che è deleteria per tutto il genere umano. È deleteria perché lo priva di Cristo. Quando si pensa che si possano abolire senza Cristo tutte le conseguenze della cecità e dell’indifferenza, noi non tradiamo e non rineghiamo Cristo Gesù? Quando si prega perché cessino le guerre, senza invitare alla conversione a Cristo, il solo che possa creare il cuore nuovo, noi non ci vendiamo Gesù Signore al pensiero del mondo? Il cristiano ha una grande responsabilità: Lui deve sempre indicare al mondo che i suoi mali sono il frutto della sua cecità. Deve gridare ad ogni uomo che se vuole guarire deve convertirsi a Cristo.
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Quest’uomo, cieco fin dalla nascita, ha un grande desiderio nel cuore: acquistare la vista. Oggi dinanzi alla porta della sua speranza passa Gesù. Vi è occasione più propizia? Appena sente che è Gesù che passa, si mette a gridare: “Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!”. È questo il grido che si deve innalzare da ogni cuore. È questo il grido che dona salvezza all’uomo. Ma se noi, “informatori”, ci vergogniamo di dare questa lieta notizia al mondo, se invitiamo il mondo in casa nostra, e lo lasciamo nell’ignoranza, perché gli facciamo comprendere che Cristo non è per nulla necessario, potendo esso stesso darsi la vista con le sue sole capacità naturali, di buona volontà, noi non siamo ministri di Lui, siamo solo ministri di noi stessi. Se il mondo viene nella mia Chiesa e non lo informo su chi è Cristo per esso, io non amo il mondo, lo odio; io non sono amico suo, ma il suo peggiore nemico. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito”. Io devo amare tanto il mondo da informarlo su Cristo Gesù. Se amo il mondo e non gli dono Cristo, lo amo vanamente. È questa la logica dell’amore di Dio e deve essere la logica dell’amore di ogni vero figlio di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri informatori di Gesù.
FEBBRAIO 2015
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Quando vi mettete a pregare
Mercoledì 11 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

Gesù sta per lasciare i suoi discepoli. Fra qualche giorno è Pasqua. Lui sarà già nel sepolcro. La loro vita sarà tutta nelle loro mani. Come faranno a governarla, orientarla, dirigerla, condurla sempre nella volontà di Dio? Oggi indica loro la via più potente di tutte: la preghiera. In ogni momento essi si dovranno ricordare che il Padre tutto può ed è a loro immediato servizio. Dovranno però invocarlo con una preghiera ricca di fede, fatta però da un cuore puro, senza astio, rancore, pieno di perdono e di misericordia. Quanto sia efficace questa preghiera la Chiesa lo ha sperimentato dopo la Pentecoste, quando Pietro era in carcere in procinto di essere giustiziato. 
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. 2Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione.

Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo (At 12, 1-17). 

Chi di noi crede che la preghiera, fatta con le modalità, indicate da Gesù, produca effetti così impossibili, impensabili a qualsiasi mente umana? Con questa forza gli Apostoli potranno andare per il mondo. Essi sanno che la loro arma invincibile, più che bomba nucleare, è la preghiera. Con essa conserveranno la loro vita sempre nella volontà di Dio, perché il Signore sarà per loro luce, fortezza, baluardo, difesa, pace. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Quando l’apostolo di Gesù cammina con l’immagine del fico seccato fin dalle radici, di nulla dovrà temere. Dio lo avvolgerà di sé. Questa fede trasformata in preghiera è la sua sola sicurezza. Altre sicurezze per lui non dovranno esistere, perché tutte effimere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare con fede. 
Avevano infatti paura di lui
Giovedì 12 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

Quanto Gesù compie nel tempio è vera azione profetica. Gesù si rivela al suo popolo  come vero profeta del Dio vivente. È stata sempre del vero profeta la purificazione del culto. Fin dai tempi antichi la purificazione del culto era il segno evidente dell’amore di Dio per il suo popolo. Mentre il falso profeta prosperava nella falsità del culto. 
 “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11).

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). 

Quando sorge un profeta in mezzo al popolo del Signore è il più grande segno della sua benevolenza, del suo amore, della tenerezza di Padre. Il profeta è salvezza, redenzione, benedizione, abbondanza di vita, perché è mandato da Dio per la conversione dei cuori. Dai cuori venduti al male, al delitto, alla trasgressione è visto come il nemico da abbattere, la falsa luce da spegnere, la vana speranza da sotterrare. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Capi dei sacerdoti e scribi vedono crollare il loro mondo di peccato. Se Cristo vive, loro verranno dichiarati morti. Se Cristo muore, loro potranno continuare nei loro intrighi di male. Non c’è scelta. O loro o Lui. Decidono che debba morire Lui. Non possono però ucciderlo durante la festa. Hanno paura della folla, che era stupita del suo insegnamento. Le vie che si aprono loro sono due: o subito dopo la festa. Ma Gesù di certo avrebbe lasciato Gerusalemme. Oppure con atto proditorio, di nascosto, pagando un sicario, di notte. Gesù conoscendo le loro intenzioni malvagie, omicide, di notte non rimaneva in Gerusalemme. La città non era sicura per Lui. La sua morte doveva essere il frutto del peccato del mondo intero: di Giudei e Gentili, credenti e pagani. Gesù doveva essere innalzato sul monte come vera luce che illumina il mondo. Capi dei sacerdoti e scribi vengono resi vani nei loro consigli scellerati. Gesù dovrà morire, ma non secondo le modalità da loro scelte. Dovrà morire proprio il giorno di Pasqua.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da consigli malvagi.

Con quale autorità fai queste cose?
Venerdì 13 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

Gesù aveva purificato il tempio. Si era manifestato come vero profeta del Dio vivente. Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù la purificazione la compie all’inizio della sua predicazione. Allora ai Giudei che lo interrogavano diede loro il segno della distruzione del suo tempio ricostruito da Lui in soli tre giorni. È il segno della sua risurrezione.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I    suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-22). 

Altre volte, quando a Gesù veniva chiesto di dare un segno della verità della sua profezia, Lui sempre rispondeva donando loro il segno di Giona. Sappiamo che Giona rimane tre giorni e tre notti nel ventre del pesce e poi fu rigettato sulla spiaggia. 

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! (Mt 12,38-42). 

Oggi a Gesù non viene chiesto alcun segno. Capi dei sacerdoti, scribi e anziani vogliono sapere invece l’origine della sua autorità. Essi dovrebbero sapere che quella di Gesù, essendo vera autorità di miracoli, prodigi, parola vera, necessariamente viene da Dio. Poiché Lui compie le opere di Dio, mai potrebbe farle se Dio non fosse con Lui. Gesù non risponde, mette alla prova la capacità della loro autorità di discernimento e di insegnamento. È il fallimento. Tutta una classe di maestri rimane muta. Non si esprime. Chi non sa chi lui è non ha alcun diritto di sapere chi è l’altro. A maestri incapaci di vero discernimento non serve sapere con quale autorità lui fa queste cose. Rimangono sempre incapaci. Sono maestri di nulla. Il niente è la loro professione. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Comprendiamo perché il popolo del Signore era come pecore senza pastori. I pastori che avrebbero dovuto occuparsi delle pecore, pensano solo a se stessi. Si preoccupano della loro gloria e del loro onore. Si nutrono di apparenza. Vivono di meschinità. Gesù non si lascia irretire dalla loro stoltezza. Non cade nella loro insipienza. Non si fa vincere dalla loro cattiveria. Sempre li supera con la sua divina ed umana sapienza. Una sua sola risposta chiude loro la bocca per sempre. Diventano muti. Appare con tutta evidenza la loro stoltezza. La cattiveria alimentata dall’empietà e idolatria si fa in loro potente desiderio omicida. Per essi Gesù è già condannato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni insipienza. 
Il Signore agiva insieme con loro
Sabato 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

Nella prima missione, quella temporanea per le pecore perdute della casa di Israele, tutto era nelle mani dei discepoli. Gesù li aveva colmati di ogni potere. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 12,1-15). 

Nella seconda missione, o missione universale, tutto cambia. I discepoli sono inviati per dare al mondo il dono più prezioso: la Parola della salvezza. In essa vi è tutto. Nulla più manca a chi la possiede in pienezza di verità. Non sono mandati né per fare miracoli, né per scacciare demòni, né per altre cose. Sono per il grande dono della Parola. Ogni altra cosa sarà fatta da chi crede nella Parola. La fede nella Parola di Gesù cambia la storia, sovverte il mondo, rivoluziona la terra, sconvolge il Cielo, distrugge lo stesso inferno. I missionari danno la Parola vera. La fede in essa è travolgente, sconvolgente, devastante. Nulla più rimane come prima. Tutto cambia.
Se il missionario non dona la Parola vera, ma si dedica ad altre cose, il mondo rimane nella sua stagnazione di peccato e di morte. Manca in esso il vero principio della vita nuova. La Parola però mai dovrà essere accomodata, alterata, trasformata, modificata, cambiata. Ogni modifica nella Parola la rende parola di uomini e non più di Dio. Il Signore si rende garante solo della sua Parola. Solo essa è il germe della vita vera. La parola dell’uomo scaturisce da un cuore di peccato. Essa è morte in se stessa. Urge allora porre molta attenzione quando si predica. È facile scivolare dalla Parola di Dio a quella dell’uomo. È la fine della missione. E noi di parole umane ne diciamo troppe. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Gesù sempre sostiene la sua Parola. Sempre l’accredita. Sempre la conferma con i segni che la accompagnano. I segni però non sono fatti necessariamente dai missionari, ma da quanti accolgono la Parola e credono in essa. Gesù non accredita solamente i suoi missionari. Accredita tutti coloro che credono in Lui. Si aprono alla fede nel suo Vangelo. Fanno della loro vita una lieta novella. La storia della santità cristiana attesta questa verità e la conferma ogni giorno. Chi sono i santi? Sono coloro che credono nella Parola e fanno della loro vita una Parola vivente di Gesù. Questa Parola opera in loro ogni prodigio. È la fede in essa che fa la differenza tra un santo e un non santo. Il santo riesce in ogni cosa. Il non santo naufraga in tutte le cose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva nella Parola. 

O Dio, abbi pietà di me peccatore
Domenica 15 FEBBRAIO (Lc 18,9-14)

La preghiera è l’incontro di due verità: quella eterna di Dio e l’altra storica dell’uomo. Quando l’incontro avviene su due falsità o anche su una sola, o di Dio o dell’uomo, allora non si può più parlare di preghiera. La preghiera è sempre nella pienezza della verità di Dio e dell’uomo. Chi prega nella falsità, non prega, dice parole stolte, insipienti, frutto dell’idolatria e dell’empietà che è nel suo cuore.
Il fariseo non prega perché manca sia della verità di Dio che della sua. Ha di Dio una visione totalmente falsa e falsa è anche la conoscenza che lui ha di se stesso. Essendo nella totale falsità, mai la sua potrà essere preghiera. Il fariseo non sa che Dio è pietoso, misericordioso, lento all’ira, incline al perdono, ma anche giusto giudice di ogni azione dell’uomo. La carità di Dio è verso tutti, anche verso i peccatori. Anche loro sono oggetto del suo amore. Anche loro vuole che si salvino e giungano alla pienezza della verità. Lui è adoratore di un falso Dio, un Dio che non esiste. Lui sta pregando l’idolo del suo cuore. Poiché non sta pregando il vero Dio, questi mai potrà ascoltarlo.
Inoltre il fariseo non conosce neanche se stesso. Non sa che lui è un impasto di peccato. Lui giudica, condanna, separa, allontana, manda all’inferno, esclude dalla misericordia i suoi fratelli, non ha alcun timore del giusto giudizio di Dio, non crede nella misericordia del Padre, non ama i fratelli, non li scusa, non prega per essi. Possiamo dire che quest’uomo vive fuori dei suoi comandamenti principali della carità: l’amore di Dio e del prossimo. Per lui non esiste il prossimo, perché non esiste Dio.

Quando vi è un errore sull’uomo, sempre vi è un errore su Dio. Quando si parla falsamente dell’uomo, sempre si crede falsamente in Dio. La verità dell’uomo è dalla verità di Dio. Avendo il fariseo un falso Dio necessariamente avrà anche un falso uomo. Infatti lui non ha l’uomo da amare come se stesso, perché non ha il Dio da amare con tutto il cuore, la mente, le forze, nel pieno rinnegamento di se stesso. È facile sapere se il Dio di una persona è quello vero o quello falso. È sufficiente osservare qual è il suo rapporto, la sua relazione con i fratelli. Cristo Gesù adora il vero Dio, perché il suo amore verso l’uomo è fino alla morte di croce. Il suo Dio è verissimo, perché il suo amore per l’uomo è verissimo. Il fariseo adora un falso Dio perché falso è il rapporto, la sua relazione con i fratelli. Lo attesta il disprezzo verso il pubblicano. 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il pubblicano invece adora il vero Dio. Lo attesta la verità della sua preghiera. Lui parte dalla verità di se stesso. “Io sono un grande peccatore, Signore. Ti ho tradito, ho rinnegato il tuo popolo, collaboro con gli invasori dei tuoi figli. Ho fatto tante cose brutte, non degne di un uomo. Tu, Signore vedi la mia miseria spirituale. A te chiedo umilmente perdono. Non lo merito a causa dei miei molti errori, sbagli, peccati. Busso al tuo cuore perché so che sei la misericordia e il perdono. Non ho meriti da presentarti. Per questo ti chiedo di avere pietà di me. Voglio risollevarmi e iniziare una nuova vita”. Questa visione di sé e di Dio è perfettamente vera. Rivestendosi di vera umiltà, bussa alla verità di Dio dalla sua verità storica, che riconosce piena di peccati, per ottenere misericordia e pietà. Il Signore ascolta il suo grido e cancella ogni suo debito. Può uscire dal tempio giustificato. Verità di Dio, verità dell’uomo in lui sono perfette. La sua preghiera è eccellente. Dio l’ascolta. L’altra invece non può ascoltarla. È il frutto di una totale falsità. Falsità di Dio e dell’uomo. Mai potrà esserci ascolto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in ogni preghiera.

È lecito o no pagare il tributo a Cesare?
Lunedì 16 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

I farisei sanno come usare la lingua. Sono veri maestri nel condire di falsa adulazione il loro discorso. Possiedono una grande esperienza sul veleno potentissimo che viene fuori da una lingua fraudolenta. È il veleno più letale esistente in natura. Niente è più micidiale di una lingua che sa usare ad arte le parole, più che denti affilati di serpente. La Scrittura conosce tutti i mali che la lingua produce e mette in guardia ogni uomo. 
Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

Il veleno della lingua dei farisei non ha potere su Cristo Gesù. La sua sapienza è infinitamente oltre la loro astuzia. L’adulazione falsa e menzognera non fa presa sul suo cuore. Lui conosce la loro ipocrisia. Sa che vogliono farlo cadere in fallo in qualche sano e giusto pronunciamento. Quando un uomo si pronuncia su argomenti scottanti, basta una parola in più per la sua rovina, specie se a raccoglierla vi sono uomini nefasti, malvagi, dalle cattive intenzioni. Nei nostri giorni vi sono troppi pronunciamenti su argomenti delicatissimi che prestano il fianco ad interpretazioni controverse. Sarebbe sufficiente pesare bene le parole e questo non succederebbe. A nulla poi valgono le smentite. Il veleno è entrato nei cuori e la falsità nelle menti.
Più in alto si è in responsabilità e più si deve essere avvolti da saggezza. La saggezza per Gesù deve essere infinita perché mai lui potrà commettere un errore, neanche piccolissimo, nei suoi pronunciamenti e nelle sue argomentazioni. Lui deve essere santissimo in ogni parola. Non può sbagliare. Non gli è consentito. La sua parola deve essere purissima luce, inattaccabile. Lui è nello Spirito Santo e ogni suo discepolo deve essere nello Spirito Santo quando parla. Chi è nello Spirito Santo non può parlare con frasi ad effetto, con mezze verità. Deve sempre distinguere i suoi desideri dalla volontà rivelata di Dio. Gesù è questa saggezza divina, sempre. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Gesù non è venuto per dirimere questioni umane. Lui è in mezzo a noi per insegnarci la più pura verità del Padre ed anche per mostrarci come essa va vissuta in ogni momento. Il suo corpo è di Cesare, la sua anima è di Dio. Lui il corpo lo dona a Cesare perché lo inchiodi sulla croce. L’anima la dona a Dio perché l’accolga nelle sue dimore eterne. Accogliendo l’anima, accoglierà anche il corpo, perché l’uomo è unità indissolubile, inseparabile. La volontà di Dio non è la volontà dell’uomo. Mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola sapiente. 
Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio
Martedì 17 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)

Le Scritture affermavano con chiarezza divina sia la vita dell’anima dopo la morte e sia la risurrezione dei corpi. Il Secondo Libro dei Maccabei unisce in modo mirabile sia la risurrezione dei corpi per la duplice vita futura, di gloria o di perdizione eterna e sia la creazione dell’universo non da materia preesistente. Possiamo affermare che la verità sulle prime cose – protologia – e sulle ultime – escatologia – è perfetta.
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».

Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia» (Cfr. 2Mac 7,1-42). 

I sadducei non credono nelle Scritture, o meglio non credono nella dinamicità della rivelazione. Senza fede nella dinamicità vivono con un falso Dio e anche con un falso uomo. Non conoscono la verità di Dio. Sono lontani dalla verità dell’uomo. Questa ignoranza, che è anche colpevole, perché malvagia, li rende falsi nei loro ragionamenti.
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Chi è senza vera conoscenza di Dio, avrà sempre un ragionamento falso sull’uomo. Oggi Dio da molti è addirittura negato, rinnegato, cancellato nel suo essere. I loro ragionamenti, la loro scienza sull’intera creazione è falsa. Manca della fonte, dell’origine, del principio stesso della sua verità. È una scienza contro l’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dinamici nella fede. 

Essi riceveranno una condanna più severa
Mercoledì 18 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)

Verità e moralità sono una cosa sola. Quando la moralità è inesistente, anche la verità è inesistente. La verità è madre della moralità. La moralità è il frutto della verità. Se il frutto è cattivo, anche l’albero è cattivo. Se invece il frutto è buono anche l’albero è buono. Questo principio è stato dato da Gesù per poter distinguere ogni vero profeta dai falsi. I falsi sono sempre dalla moralità non buona. I veri sono alberi dalla più pura verità. Sono di esemplarità perfetta, specie nella relazione con le cose degli altri. Leggiamo un brano del Primo Libro dei Maccabei e comprenderemo.
Allora Samuele disse a tutto Israele: «Ecco, ho ascoltato la vostra voce in tutto quello che mi avete detto e ho costituito su di voi un re. Ora, ecco che il re procede davanti a voi. Quanto a me, sono diventato vecchio e canuto e i miei figli eccoli tra voi. Io ho camminato dalla mia giovinezza fino ad oggi sotto i vostri occhi. Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l’asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!». Risposero: «Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da nessuno». Egli soggiunse loro: «È testimone il Signore contro di voi, ed è testimone oggi il suo consacrato, che non trovaste niente in mano mia». Risposero: «Sì, è testimone» (1Sam 12,1-5).
Anche San Paolo afferma questa medesima verità nel suo congedo dai Vescovi dell’Asia convocati da Lui a Mileto, prima di lasciarli definitamente.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,25-35). 

Chi vuole essere di verità pura deve essere di moralità esemplare in ogni cosa. Non è nella verità chi non può essere imitato in tutto. I vizi attestano che lo Spirito del Signore non governa né la sua volontà, né il suo corpo, né la sua mente, né il suo cuore. Niente della sua vita è governato dallo Spirito di Dio. Ora se lo Spirito non illumina, la falsità è nei pensieri, nel cuore, nella volontà, nel corpo. Con i vizi mai si potrà fare buona teologia, buone riflessioni, mai buona pastorale, perché non si è esemplari.
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Neanche si può pregare con i vizi. Si recitano preghiere anche lunghe, ma si tratta solo di recitazione, non di preghiere. La preghiera inizia quando nel cuore si ha un solo desiderio: entrare nella santità di Dio, nella sua verità, carità, giustizia, misericordia per indossare queste virtù divine come un vero abito dell’anima e della mente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci delle virtù di Dio. 
Ma voi badate a voi stessi!
Giovedì 19 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)

Un esempio di come ognuno è obbligato a badare a se stesso ce lo dona Davide, il quale per mettere in salvo la sua vita si era rifugiato presso i Filistei.
Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul e giunse da Achis, re di Gat. I ministri di Achis gli dissero: «Non è costui Davide, il re del paese? Non cantavano a lui tra le danze dicendo: “Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila”?». Davide si preoccupò di queste parole e temette molto Achis, re di Gat. Allora cambiò comportamento ai loro occhi e faceva il folle tra le loro mani: tracciava segni strani sulle porte e lasciava colare la saliva sulla barba. Achis disse ai ministri: «Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perché lo avete condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io, perché mi conduciate anche costui per fare il pazzo davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un uomo simile?» (1Sam 21,11-16). 

Quando Gesù manda i suoi discepoli in missione, li mette in guardia: essi dovranno essere prudenti, molto prudenti, perché saranno come pecore in mezzo a lupi. Lupi rapaci sono anche tutti i falsi profeti. Essi hanno un solo intento: distruggere il gregge.
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10,16-20). 

Anche San Paolo avverte i Vescovi dell’Asia a stare in guardia, a vigilare. Lupi rapaci sorgono anche di mezzo a loro. Anche l’albero cristiano spesso produce rovi.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Il discepolo di Gesù deve essere prudente sempre, in ogni cosa. Per quanto dipende da lui deve fare tutto con la più alta attenzione, vigilanza, cura. Deve pesare ogni parola, ogni azione, ogni comportamento. Mai deve agire spensieratamente, oppure tentando il Signore. E tenta sempre il Signore quando dice: “Il Signore di certo mi custodirà, mi proteggerà, posso fare ciò che voglio”. Questo è pensiero di uno stolto. 
Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Il cristiano è esposto a mille pericoli. Lui è come un passero in una vallata dove volteggiano nel cielo mille falchi. Se manca di saggezza, prudenza, vigilanza, accortezza di certo sarà divorato, annientato. Non potrà predicare il Vangelo né rendere testimonianza a Gesù Signore. Con la prudenza tutto si compie nella verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sommamente prudenti.  
Dalla pianta di fico imparate la parabola
Venerdì 20 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)

La distruzione di Gerusalemme, profetizzata da Gesù Signore, non è l’annunzio di una vendetta da parte di Dio meritata dalla Città Santa perché non ha accolto il Figlio suo. Questo pensiero non è evangelico. La distruzione della Città di Dio è un frutto, una conseguenza della scelta scellerata dei suoi figli. Sempre il Signore ha manifestato al suo popolo che nella fedeltà all’alleanza le mura delle città dei nemici crollano. Nell’infedeltà invece sono essi che crollano e che periscono. Ci aiuterà a comprendere questo principio un esempio tratto dal Libro di Giosuè.
Israele è fedele a Dio e crollano le mura della città più fortificata della Terra Promessa.

Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba e girarono intorno alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città. Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e chiunque è in casa con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti rendereste votato allo sterminio l’accampamento d’Israele e gli arrechereste una disgrazia. Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore». Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e si impadronirono della città. Votarono allo sterminio tutto quanto c’era in città: uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, tutto passarono a fil di spada (Gs 6,15-21). 

Un solo figlio di Israele cade nella trasgressione della legge dello sterminio e tutto il popolo è in grande sofferenza. Lo si comprende dalla preghiera di Giosuè.

Ma gli Israeliti violarono la legge dello sterminio: Acan, figlio di Carmì, figlio di Zabdì, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di cose votate allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli Israeliti. Giosuè inviò degli uomini da Gerico ad Ai, che si trova presso Bet‑Aven, a oriente di Betel, con quest’ordine: «Salite a esplorare la regione». Quegli uomini salirono a esplorare Ai, ritornarono da Giosuè e gli dissero: «Non c’è bisogno che vada tutto il popolo: vadano all’assalto due o tremila uomini, ed espugneranno Ai; non impegnare tutto il popolo, perché sono in pochi». Vi andarono allora del popolo circa tremila uomini, ma dovettero fuggire davanti a quelli di Ai, che ne uccisero circa trentasei, li inseguirono dalla porta della città fino a Sebarìm, sconfiggendoli sulle pendici. Il cuore del popolo si sciolse come acqua. Giosuè si stracciò le vesti, si prostrò con la faccia a terra davanti all’arca del Signore e lì rimase fino a sera insieme agli anziani d’Israele, e si cosparsero il capo di polvere. Giosuè disse: «Ah! Signore Dio, perché hai voluto far passare il Giordano a questo popolo, per consegnarci poi nelle mani dell’Amorreo e distruggerci? Avessimo deciso di stabilirci al di là del Giordano! Perdona, Signore mio: che posso dire, dal momento che Israele ha dovuto volgere le spalle di fronte ai suoi nemici? Lo udranno i Cananei e tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e cancelleranno il nostro nome dalla terra. E tu, che farai per il tuo grande nome?» (Gs 7,1-9). 

Mai Dio abbandona i suoi amici. Sono i suoi amici che abbandonano Lui. Quando questo accade, la vita dei suoi amici è nelle loro mani. Essi sono abbandonati a se stessi. Da soli non possono nulla. Senza Dio, sono esposti ad ogni pericolo. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

C’è sempre il giorno del rendimento dei conti per chi abbandona il Signore. Per gli empi non vi saranno giorni di pace, ma di distruzione. Nessuno pensi che non sarà così. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli per il nostro Dio.
FEBBRAIO 2015
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
Sabato 21 FEBBRAIO (Mc 3,1-6)

Possiamo ritenere che il grido dei demòni che tentano di ribellarsi a Gesù, sia il pensiero nascosto di farisei, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Ciò che i diavoli dicono ad alta voce confessando la superiorità di Cristo su di essi, la classe dirigente di allora lo diceva in segreto: “Lui è la nostra rovina”. “Lui è venuto a rovinarci”. Con una differenza: i demòni sanno che essi non hanno alcun potere su Gesù Signore. Gli uomini invece credono fermamente che questo potere è tutto nelle loro mani. Loro possono uccidere Cristo Signore. Dalla sua morte la loro vita. Dalla sua vita la loro morte. Devono scegliere: o essi o Lui. Insieme non si può stare. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea (Mc 1,21-28). 
Satana non potendo lui nulla contro Cristo Gesù, si serve degli uomini per rovinarlo, facendolo uccidere per crocifissione. Così l’uomo diviene lo strumento di Satana. Dove lui non può direttamente, si serve di questi strumenti che sono totalmente nelle sue mani, da lui manovrati, usati a suo piacimento. Questo esclusivo asservimento a Satana l’uomo lo chiama con il dolce nome di libertà, progresso, emancipazione. La filosofia usa un altro nome: superuomo. Non sa che il superuomo è il super schiavo, il super prigioniero, il super strumentalizzato, il super alienato.  
Il Libro della Sapienza dice che il superuomo dona a questi grandi mali il nome di pace.

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

Questi sono i mali ai quali il super schiavizzato da Satana attribuisce il nome di pace. Pace per questi uomini è ogni falsa interpretazione della Scrittura. È pace della coscienza, del cuore, della mente, dello spirito. Essi ignorano che questa è una pace di morte, non di vita. È una pace che lascia l’uomo nella sua paralisi spirituale e fisica.
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Gesù è venuto per liberare l’uomo dalla sua schiavitù che lo tiene legato al principe di questo mondo. Qual è l’immediata risposta di quest’uomo? Trova altri schiavizzati come lui e insieme tengono consiglio contro Gesù per farlo morire. La loro pace falsa richiede la morte di Gesù. La lotta è tra Satana e Gesù Signore. Tra la falsità e la verità. Tra le tenebre e la luce. Tra la morte e la vita. È una lotta che dura fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Poi avverrà la separazione eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità. 
Per essere tentato dal diavolo
Domenica 22 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)

Le tentazioni che Gesù subisce e che Lui supera senza cadere in esse sono comprensive di tutta la vita dell’uomo sulla terra. Nella prima tentazione l’uomo è invitato dal diavolo a vivere da Dio non da uomo. Nella seconda è invitato a vivere sopra la sua condizione umana. Nella terza addirittura a cambiare Dio per il diavolo.
Ogni uomo è chiamato a vivere da vero uomo, non da Dio. Il vero uomo è perennemente obbediente alla legge del suo Dio e Signore. Lui sa che ogni cosa è insieme frutto del lavoro delle sue mani, del sudore della sua fronte e della benedizione di Dio. Dio benedice la fatica dell’uomo e viene prodotto ogni frutto per il suo sostentamento. Se l’uomo toglie la sua fatica, non vive più da uomo. Vive da Dio. Dio non può benedirlo. Ha rotto, calpestato, distrutto la sua verità umana. Questo principio va applicato anche all’elemosina. Nessuno può ricorrere alla pietà degli altri se può lavorare con le sue mani. Questa elemosina non è benedetta da Dio. Così come non sono benedette da Dio tutte quelle persone che si servono del lavoro altrui per vivere. San Paolo ha una parola forte su quanti non si servono del lavoro come una fonte del loro sostentamento. Naturalmente si parla di coloro che possono, ma non vogliono.
Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. Ma voi, fratelli, non stancatevi di fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo in questa lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello (2Ts 3,6-15). 

Ogni uomo è chiamato a vivere rimanendo sempre nella sua condizione umana, mai oltrepassarla, superarla, abolirla. Oggi è questa la più pericolosa delle tentazioni. Tutti vogliono vivere al di sopra dei propri mezzi, capacità, carismi, doni. Urge rientrare nei cardini della vera umanità, che è povertà in spirito, liberazione da ogni vizio. 
Ogni uomo deve adorare il solo vero unico Dio e Signore. Non può cambiare Dio. Non può adorare la falsità, la menzogna, le tenebre per un guadagno terreno. Un mondo di tenebre non vale nulla. Una piccolissima luce vale più che l’intero universo. Questa tentazione non risparmia nessuna religione. È facile scivolare nelle tenebre e rimanervi per sempre. Il diavolo è maestro nell’inventare nuove religioni. Molte nuove e vecchie religioni sono una sua invenzione per la rovina dell’uomo. Nessuno si lasci ingannare. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Le tentazioni si vincono in un solo modo: con la perfetta conoscenza della Parola di Dio. Il diavolo è abile anche in questo: nel trasformare la Parola del Signore alterandone in molto o in poco il suo significato. Urge molta, ma molta attenzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere da veri uomini. 

Si mise a parlare e insegnava loro
Lunedì 23 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)

L’uomo per natura è un cercatore di beatitudine, gioia, felicità, gaudio infinito. Ogni maestro suggerisce le sue vie, i suoi metodi, cantandone i prodigi che si possono raggiungere. Nel nostro mondo vi è un esercito ben agguerrito, super attrezzato, tecnologicamente all’avanguardia, che celebra in ogni ora del giorno e della notte le lodi delle recentissime scoperte nel campo della gioia. Il loro è però un canto di morte. 
«La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile  (Sap 2,1-11).

È questo il canto del peccato, che è distruzione e dissolvimento eterno. È la via tracciata da empi e idolatri per il raggiungimento della beatitudine. Oggi queste vie si sono moltiplicate, centuplicate. Esse abbracciano ogni disordine morale e spirituale. La felicità ormai è nello stordimento dell’alcool, della droga, del sesso, dello svilimento del corpo ridotto ad un cencio immondo. È nel concedersi ogni licenza dinanzi alle nefandezze più immonde. Questa felicità di morte è l’orgoglio dell’uomo. Quanto invece diversa è la via tracciata da Gesù Signore. Essa si compone di otto semplici parole. Gesù chiede che la vita sia trasformata in un solo atto di purissimo amore, verso tutti, sempre, nella perenne ricerca della volontà di Dio. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

La via tracciata da Gesù è di totale rinuncia al peccato, al male, alla trasgressione, ai vizi, a tutto ciò che avvilisce non solo l’anima e lo spirito, ma anche il corpo. Gesù ci vuole dal corpo nobile, elevato, puro, santo, mondo, elegante, esemplare, sempre perfetto in ogni cosa. Ci vuole anche liberi da insulti, menzogne, calunnie. Quando queste cose si abbattono su di noi, Lui ci invita a gioire, rallegrarci, perché grande è la ricompensa nel regno dei cieli. L’uomo che Gesù ci chiede di costruire è quello nel quale l’anima governa lo spirito e lo spirito governa il corpo e Dio governa anima, spirito, corpo. Se non vi è la verità più pura della fede mai si potrà vivere la verità più pura della carità, che è la sola via tracciata da Cristo Gesù per essere beati sulla terra e nel cielo. Le Beatitudini non possono essere praticate dal falso credente in Dio. Le può mettere in pratica solo chi ogni giorno cresce nella fede, eliminando da essa ogni imperfezione, anche la più piccola, tenue, insignificante. Senza una fede perennemente purificata, rinnovata, aggiornata ci si incammina per una carità scandente, superficiale, inconsistente. La beatitudine non si raggiunge. La gioia è il frutto della carità perfetta, dell’amore purissimo, del dono della vita al Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della vita.

Voi siete il sale della terra
Martedì 24 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Tutte le opere di Dio cantano la sua gloria. Esse celebrano il loro Creatore senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce. Eppure per tutta la terra si diffonde il loro annunzio e ai confini del mondo il loro messaggio. Si può parlare di Dio senza parole? Si può cantare la sua gloria senza messaggio? Si può celebrare il suo splendore senza che si oda alcuna voce? Questo può avvenire, avviene per la natura. 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18) 1-15). 

Ciò che avviene in natura, deve avvenire anche nel vero adoratore di Dio, in Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore in Cristo ci trasforma in nuove creature, in luce di verità, giustizia, carità, misericordia, pietà, compassione e il cristiano diviene cantore della bellezza del suo Dio e Signore. Si fa immagine perfetta di Lui sulla terra in mezzo agli altri suoi fratelli. Nella creazione di Dio un’opera differisce dalle altre per natura. Anche il cristiano deve differire da chi non è cristiano per natura, per la nuova essenza del suo essere. Un albero selvatico che produce frutti selvatici è differente dall’albero sulla cui natura è stata innestata un’altra natura, buona, eccellente, che produce frutti gustosi. Il cristiano è stato innestato su Cristo Gesù, o meglio Cristo Gesù, natura santissima, di luce purissima, è stato innestato sopra di lui, albero dalla natura corrotta e peccatrice. La natura di luce è differente dalla natura di tenebre. Se il cristiano non parla con la sua nuova natura, le sue parole sono false.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

San Paolo però avverte i discepoli di Gesù. Non perché siano nuovo innesto, lo saranno per sempre. Loro sono chiamati a portare frutti di vera luce. Altrimenti Dio potrebbe tagliarli dall’albero della vita, che è Cristo, e morire miseramente.
Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! (Rm 11,16-24). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci innesto nuovo in Cristo. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti
Mercoledì 25 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)

Sempre pensieri nefasti si insinuano nella mente. Anche il cristiano, soprattutto il cristiano, può cadere in questo errore. Sempre dove cresce il buon grano, il nemico semina la zizzania. Anche San Paolo vede questo pericolo è lo denuncia, mettendo in guardia Timoteo, suo fedele discepolo, perché vigili e non si lasci ingannare da alcuno.
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, 3senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.

Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 
Sono molti quelli che hanno fatto e fanno del Vangelo una licenza alla trasgressione dei Comandamenti. Specie ai nostri giorni un pensiero malvagio corrode la mente e distrugge ogni verità in essa. Da molti viene insegnato che siamo salvi per misericordia di Dio, non per l’osservanza dei Comandamenti, della Legge. Questa scuola è vero invito a peccare, trasgredire, abbandonare la via della vita per immergersi in una strada di tenebre e di morte. Chi fa della misericordia di Dio una licenza a violare la sana moralità, è vero figlio del diavolo, vive da figlio del diavolo, insegna da figlio del diavolo.
Contro il pericolo di ridurre il Vangelo ad un amore senza Legge, Cristo Gesù mette in guardia i suoi discepoli. La legge va osservata tutta, perché è sul fondamento di essa che si innalza il suo edificio spirituale. La vita cristiana è in tutto simile alla costruzione di un altissimo grattacielo. Più in alto ci si vuole spingere e più in basso occorre affondare le radici. Non solo i Comandamenti vanno osservati, ma anche i più piccoli precetti della Legge. Non vi è vita cristiana senza l’osservanza della Legge, senza l’ascolto dei Profeti. Senza Legge e Profeti vi è lassismo e immoralità dilaganti. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

La grandezza del cristiano è nella sua fedeltà alla Legge e alle sue più piccole prescrizioni. La fedeltà però deve essere il frutto di un grandissimo amore per il Signore e per i fratelli. Più si cresce in amore e più si è di coscienza retta, delicata, pura. Se invece cadiamo nell’amore, diveniamo simili ai farisei che ingoiavano il cammello delle più grandi trasgressioni e poi filtravano il moscerino per gli altri. Apertissimi alla trasgressione per se stessi, rigidissimi per gli altri. L’amore invece ci fa rigidi per noi e comprensivi verso gli altri. È cristiano chi osserva i Comandamenti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani nella fedeltà. 
Non entrerete nel regno dei cieli
Giovedì 26 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)

La giustizia degli scribi e dei farisei era la pura e semplice osservanza della Legge del Signore, così come essa era stata data presso il Monte Sinai. Leggiamola.
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17).
Bastano al cristiano queste dieci parole per entrare nel regno dei cieli? Nient’affatto. Prima di tutto perché lui è chiamato ad osservare questa Legge in modo spirituale e non solo letterale. Ora il modo spirituale glielo può insegnare solo lo Spirito Santo, che è Spirito di Cristo Gesù, Spirito della Chiesa, Spirito del corpo mistico. La lettera uccide, lo Spirito vivifica, dona la pienezza della conoscenza della volontà del Padre.
La Legge va osservata in Cristo, con Cristo, per Cristo, sotto la potente luce dello Spirito Santo che la illumina in ogni sua parte. Ad un uomo si può togliere la vita fisica, ma anche quella spirituale, dell’anima. Togliere la vita dello spirito, dell’anima, anche con una sola ingiuria, è tanto grave quanto la privazione della vita fisica. Si è rei della Geenna del fuoco. Tutti coloro che privano un uomo della conoscenza di Cristo, del suo Vangelo, sono veri assassini, perché uccidono l’anima, soffocano lo spirito, tengono lontana la mente dalla verità. Quanti usano del loro potere giudiziario, finanziario, economico, dottrinale per ridurre in schiavitù psicologia i loro fratelli, anche costoro sono assassini spirituali. Privano l’uomo della sua libertà spirituale. Non uccidono fisicamente, uccidono spiritualmente. Non sono discepoli di Gesù.  

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Il discepolo di Gesù è l’uomo dal grande rispetto per l’anima, lo spirito, il corpo di ogni suo fratello. Non solo lo rispetta, gli offre anche il suo perdono, la sua amicizia. Sull’esempio di Gesù Signore lui offre la sua vita in riscatto, per la redenzione degli altri, nessuno escluso, specie per i grandi delinquenti e criminali. Il discepolo di Gesù, è in Lui, con Lui, per Lui, agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. La Legge, pur necessaria, ancora non è questa perfezione spirituale. La perfezione della Legge è Gesù Crocifisso, il Martire per amore, l’Olocausto per misericordia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di salvezza.
Io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio
Venerdì 27 FEBBRAIO (Ap 21, 1- 8)
Riflettere sulle ultime cose è vera saggezza. Già il Libro del Siracide invitava a questo esercizio quotidiano al fine di vivere una vita moralmente corretta e santa.
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore  né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona,  poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato.  In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). In latino: Memorare novissima tua et in aeternum non peccatis. In greco: ™n p©si to‹j lÒgoij sou mimnÇskou t¦ œscat£ sou, kaˆ e„j tÕn a„îna oÙc ¡mart»seij. (tua fine, novissima tua –- t¦ œscat£ sou –-  novissimi - escatologia).

Il Libro dell’Apocalisse termina con una stupenda visione del futuro regno di Dio. Questa visione deve fare innamorare il cristiano della sua verità in modo che lui possa domani immergersi nella verità eterna e trovare la sua pace, nella gioia senza fine. 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

La contemplazione di ciò che ci attende deve infondere nel cuore un desiderio sempre nuovo, più forte e irresistibile. È questo desiderio che ci aiuta a trasformarci in verità sempre più grande e così quanto noi facciamo sarà un frutto di luce e non di tenebre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nella verità di Dio. 

Misericordia io voglio e non sacrifici
Sabato 28 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)

Possiamo illuminare la comprensione di quanto afferma Gesù, citando il profeta Osea: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, attraverso la meditazione della parabola del Buon Samaritano. Con Cristo Gesù l’amore più vero e più santo è il solo sacrificio da offrire al Signore. Non vi sono altri sacrifici all’infuori di questo. Esso è il vero e l’unico.
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,25-37). 

Nel Vangelo di Gesù l’amore è comprensivo di ogni sacrificio, ogni olocausto, ogni altra offerta da presentare al Signore. L’amore è soprattutto attenzione per la particolare condizione storica nella quale un uomo si viene a trovare. I discepoli sono affamati. Il viandante è lasciato mezzo morto. Altri sono nudi e carcerati. Altri naufraghi e pellegrini. Altri rifugiati politici e perseguitati. Altri sfruttati e angariati. Se l’uomo non redime l’uomo non è degno di considerarsi persona religiosa che ama il Signore.
Ognuno deve dare al fratello che versa in una situazione di grave disagio comprensione, accoglienza, considerazione, benevolenza, carità reale e risolutrice della sua condizione di carenza spirituale e anche fisica. Senza vera, reale, effettiva carità nessuno può essere gradito al Signore. La sua religione è pura maschera che nasconde un cuore di pietra e una mente di rame. Tali sono i farisei dinanzi ai discepoli del Signore. Quest’ultimi vengono accusati di violare il sabato sol perché sfregano qualche spiga e cercano di alleviare la loro fame che li sta consumando.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Dio ha dato il sabato perché l’uomo impari ad amare, perché in esso ami più degli altri giorni. Non lo ha dato perché in esso ci si astenga dall’amare e ci si consegni a discussioni fatue, vuote, vane. Ama chi scusa, chi nasconde, chi trova sempre una parola di grande comprensione. Amare è scienza difficilissima. Essa si apprende solo alla scuola dello Spirito Santo. Chi non è in perfetta comunione con lo Spirito del Signore, mai potrà conoscere la vera scienza dell’amore. Farà della religione un’abitudine incapace di entrare nelle profondità di un cuore per portare in esso le consolazioni di Dio. È triste quando si fa della religione un’abitudine. Si è privi di ogni sussulto di novità, cambiamento, verità perfetta. L’abitudine è la morte della religione, che viene trasformata in un pettegolezzo inutile, in un chiacchiericcio peccaminoso, in un interminabile e infinito giudizio di condanna di ogni nostro fratello. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
CONCLUSIONE

La meditazione del Vangelo del giorno – 01 Settembre 2014 – 28 febbraio 2015 -  è terminata. Siamo riusciti a fare emergere qualche verità necessaria per dare una svolta alla nostra vita di cristiani, chiamati ad essere vera luce del mondo e vero sale della terra, vera sapienza, giustizia, fortezza, temperanza in questo mondo? Vero esempio di discepoli che camminano dietro il loro Maestro e Signore, imitandone le virtù?
Siamo giunti fino al cuore di Dio, là dove dimora la sua volontà di redenzione universale, di tutte le genti? Ci siamo lasciati aiutare ogni giorno dallo Spirito Santo, portato nella nostra mente e nella nostra intelligenza dalla Madre di Gesù? Era questo il nostro intento, il nostro proposito. Siamo riusciti in esso?
A dire il vero sempre ci si sente inadeguati quando ci si accosta alla Parola del Signore. Essa contiene un mistero così alto, profondo, spesso, largo difficile da afferrare nella sua pienezza da qualsiasi mente umana.

La Chiesa è da duemila anni che medita, contempla, si immerge nella Parola di Gesù ed essa è sempre nuova ai suoi occhi. È come se uscisse oggi dal cuore dello Spirito Santo. Quanto la Scrittura dice delle opere di Dio – noi ne possiamo contemplare solo una scintilla – infinitamente di più vale per la sua Parola.

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria.

Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. 

Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare.

Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria?

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo. 

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. aIl rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 42,15-43,33). 

Niente è omnicomprensivo quanto la Parola. Tutte le opere di Dio contengono ognuna un raggio della gloria del Signore. La Parola invece lo contiene tutto, in ogni virtù, proprietà, qualità, essenza. La Parola è viva, efficace, perennemente attuale.
Ogni volta che si apre il Vangelo è come se lo Spirito Santo lo scrivesse oggi per noi. La teologia è sempre di ieri. La Parola è sempre di oggi. Le meditazioni sono del passato. Il Vangelo è dell’oggi dell’uomo. 

Al Vangelo ci si deve accostare ogni giorno con meraviglia, stupore. Non penso sia irriverente il paragone. Ci si deve accostare come lo sposo contempla la sposa e la sposa osserva lo sposo, con occhi pieni di ammirazione, nel Cantico dei Cantici.
Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. 

Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli.

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne».

«Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto.

Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? 

L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra.

Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli.

Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. 

Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad.  I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. 

La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! 

Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce.

Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli. Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me  e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. 
Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi. Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore! Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te (Ct 7,1-14). 

Come vorrei che tu fossi mio fratello, allattato al seno di mia madre! Incontrandoti per strada ti potrei baciare senza che altri mi disprezzi. Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; tu mi inizieresti all’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico e succo del mio melograno. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito. 

Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo. Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella nel giorno in cui si parlerà di lei? Se fosse un muro, le costruiremmo sopra una merlatura d’argento; se   fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro. 

Io sono un muro e i miei seni sono come torri! Così io sono ai suoi occhi come colei che procura pace! 

Salomone aveva una vigna a Baal-Amon; egli affidò la vigna ai custodi. Ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille pezzi d’argento. La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti: tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento e duecento per i custodi dei suoi frutti! Tu che abiti nei giardini, i compagni ascoltano la tua voce: fammela sentire. Fuggi, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto sopra i monti dei balsami! (Ct 8,1-14). 

Dinanzi alla bellezza infinita del Vangelo non ci si può mai abituare. È una bellezza che più si contempla e più la si vuole ammirare. Non ci si stanca mai, mai, mai.

Quando si ammira una bellezza divina, quale il Vangelo, sempre sfuggono dei particolari, che sono molti.

Per questo il Signore ha lasciato a noi il suo Santo Spirito, perché ci prenda per mano e ci indichi di volta in volta qual è il particolare necessario da cogliere.

Se noi ci lasceremo condurre dallo Spirito Santo per mano della Beata Vergine Maria, con Lei, che è la Trivella che ci introduce nel cuore dello Spirito, sempre metteremo in evidenza qualche verità essenziale per la nostra vita e inizieremo quel processo di conformazione alla verità messa in risalto.
Si contempla, si scopre la verità nella sua realtà più bella, la si mette nel cuore, perché tutto il nostro corpo venga trasformato da essa. 

Anche da questa contemplazione qualche verità è stata tratta, messa sul candelabro. Possa essa trasformare l’intera vita in vita cristica.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ancora ad entrare nel cuore del Padre, per mezzo dello Spirito Santo, e così gustare ancora e ancora la sua divina Parola. 

Angeli e Santi ci aiutino perché ci lasciamo fare anche noi, come Gesù, Parola vivente del Padre, per la conversione dei cuori. 

16 Luglio 2014 

Memoria B. V. M. del Carmelo 
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191Sabato 31 GENNAIO (Mt 20,17-19)


193PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


195Maestro, maestro, siamo perduti!


195Domenica 1 FEBBRAIO (Lc 8,22-26)


196E anche a te una spada trafiggerà l’anima


196Lunedì 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


197E si meravigliava della loro incredulità


197Martedì 3 FEBBRAIO (Mc 6,1-6a)


198Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’


198Mercoledì 4 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)


199Voi stessi date loro da mangiare


199Giovedì 5 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)


200E di cose simili ne fate molte


200Venerdì 6 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


201Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti


201Sabato 7 FEBBRAIO (Mt 22,35-40)


202Chi è costui che perdona anche i peccati?


202Domenica 8 FEBBRAIO (Lc 7,36-50)


203Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore


203Lunedì 9 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


204Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!


204Martedì 10 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)


205SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


207Quando vi mettete a pregare


207Mercoledì 11 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)


208Avevano infatti paura di lui


208Giovedì 12 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)


209Con quale autorità fai queste cose?


209Venerdì 13 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)


210Il Signore agiva insieme con loro


210Sabato 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)


211O Dio, abbi pietà di me peccatore


211Domenica 15 FEBBRAIO (Lc 18,9-14)


212È lecito o no pagare il tributo a Cesare?


212Lunedì 16 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)


213Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio


213Martedì 17 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)


214Essi riceveranno una condanna più severa


214Mercoledì 18 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)


215Ma voi badate a voi stessi!


215Giovedì 19 FEBBRAIO (Mc 13,9b-13)


216Dalla pianta di fico imparate la parabola


216Venerdì 20 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)


217TERZA DECADE DI FEBBRAIO


219Tennero consiglio contro di lui per farlo morire


219Sabato 21 FEBBRAIO (Mc 3,1-6)


220Per essere tentato dal diavolo


220Domenica 22 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)


221Si mise a parlare e insegnava loro


221Lunedì 23 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)


222Voi siete il sale della terra


222Martedì 24 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)


223Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti


223Mercoledì 25 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)


224Non entrerete nel regno dei cieli


224Giovedì 26 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)


225Io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio


225Venerdì 27 FEBBRAIO (Ap 21, 1- 8)


226Misericordia io voglio e non sacrifici


226Sabato 28 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)


227CONCLUSIONE
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